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CONTINUAZIONE 


della favola li. 


Già* la fresca odorosa aara di maggio 
Schiudea le rosee porte d’Orìente; 

Qual lucido pennello il nuoTo raggio 
Parea che colorasse il rinascente 
Appetto delle cose , e dall’ oscura 
Trista quiete lieta escìa Natura. 

Sorge col giorno Elpino , ed il negletto 
Bosso lasciando , 1’ arpa aurata prende : 
Per rinnovar la pugna ecco al boschetto 
Giunge, e gih in mezzo agli altri augelli 

intende 

Del suo rivale il canto alto e distinto, 
Che par trionfi ancor d’ averlo vinto. 

In nuovo tuono il musico strumento 
Tocca il Pastore, e 1’ Augellin s’accorge 
Ch* oggi è sfidato ad un novel cimento ; 
L’ invito accetta lieto , ed ove sorge 
Elee frondosa al suo rivai vicino 
Si posa attento, e il suon comincia Elpino. 

Coir una e l’ altra man percorre e tocca 
Le numerose corde, e in s\ veloci 
Salti le agili dita e vibra e scocca 
Su i fili arguti, e tante e varie voci ! 
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Mesce, e confónde in rapido c leggiero 
Moto , che a stento segualo il pensiero. 

Su le corde più gravi ora s* appoggia 
£ lento e maestoso , ma in un tratto 
Hapidissimamente in alto poggia , 

£ su le fila striscia e vola ratto ; 

Qual aura dell’erbetta in su le cime. 
Striscia leggiera, e or ralm,orla deprime. 

Mille tuoni diversi odi ad un ora ; 

Col forte il dolce , coll’acuto il grave 
Confusi ad arte errar per sonora 
Tremula onda in disordine soave ; 

Che non ti par che un musico istrumento 
Tanti è si varii suon muova , ma cento. 

Di sì diverse voci per l’ignota 
Traccia FAugel si perde e si confonde ! 
Vacilla ; e or questa tenta , or quella nota ; 
Ma la lena al bisogno non risponde ; 
Stupido e sbigottito ancor riprova 
La sua piccola voce , e nulla giova. 

Ferma : che fai , che tenti ? o sventurato 
Con quelle poche e frali corde sparte 
Entro il tuo breve organo delicato 
Emular vuoi l’alta armonìa , che l’arte , 
Talor della natura vincitrice , 

Da tante corde e sì diverse elice ? 

Che farh ? de’ pennuti il folto stuolo ‘ 
L’onor del bosco col maestoso canto 
Che possa sostener spera in lui suolo ; 

Ed- il crudele emulo suo frattanto 
Del confuso rivai par che si rida ; 
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Ed a prove pììi astruse ognor Io sfida. 

Tutto farà faori che d'esser vinto 
Soffrir Io scorno , con estrania forta 
Per le sottili canne il fiato spinto 
Tende le frali fibre , e si le sforza , 

Che si rompono alfine ; e TAugeMino 
Sen cade moribondo a piè d’Elp no. 

E coU'ultime sue note canore 
Non deU’estremo fato si querela , 

Ma ch’ei cede la palma al vincitore 
Esprime in dolce flebile loquela 
Elpin si leva tristo e sbigottito , 

Di sua fatai vittoria allor pentito. 

Le corde poi delFarpa micidiale 
Franse dolente , e stille lagrimose 
Versò sopra l'estinto suo. rivale. 

Poscia d'allor sotto le chiome ombrose 
Breve funereo niarmo a quello eresse, 
Ove il suo merlo , e il fato suo si lesse» 
Qui spesso degli alati mesti cori 
Orintuonano col canto inno funebre : 

Poi qualora le ninfe ed i pastori 
V engano fra le amiche erme latebre , 
D'amore a^ ragionar , fermando il passo , 
Versan lagrime e fior sul tristo sasso. 
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favola lii. 

L’ALBERO DELLA SCIENZA 

OSSIA 

I SISTEMI FILOSOFICI 

F ELICE chi poteo della natura 
I più nascosi arcani indovinare , 

E diradar la dotta nebbia oscura ! 

Esclami tu : ma chi lo potè fare? 

Adam, che il frutto della scienza scosse, 
Che imparò? Che era nudo, e vergognosse j 
Onde in foglie s’avvolse. L’orgoglioso . 
Filosofo così sillogizzando , 

Giunse a imparar lo stesso ; e vergognoso 
Va certi romanzetti immaginando , 

Che si chiaman sistemi : e son je fronde , 
Con cui la propria nudità nasconde. 

' FAVOLA LUI. 

« 

*r 

GIOVE , L’AMANTE , E IL 
CANARINO 

Giove , se |>otesse’io con un sospiro , 
Dioeya un di Dalmiro , 
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Trasformarmi in quel vago Canarino , 

Che alla mia Fille sta sempre vicino , 
Quanto lieto sarei , 

Per non scostarmi un passo mai da lei. 

11 Padre degli Dei , 

Accolse il Voto ; e gli rifulse in viso 
Maestoso sorriso , 

Che l’aria sérenò tosto e gli abissi , 

E luce accrebbe agli astri erranti e ai fissi ^ 
E al giovinetto semplice concesse 
Di farsi Canario quando volesse. 

Il suo spirito allora il corpo lassa , 

E in quel deH’augellin tosto trapassa 
Qui grida un metafisico : 

Cosa fu del suo corpo ? Udite : in quello 
L’alma entrò dell’ augello ; 

E dicon quei che il videro e Putirò , 

Ch’ei fece ottimamente da Dalmiro. 

Ma son pur sciocchi e vani 

I desiderii umani ! 

Dopo breve soggiorno, ' ‘ 

Credo d'un soio giorno , 

Lo spirito deluso , ' 

Attonito , confuso 

Ritorna al corpo suo tristo e pentito , 
Gridando : che troppo ha visto e sentito. 

Donne vaghe , fra voi mai vi saria 
Chi a me per cortesia 

II segreto svelasse , e mi dicesse 

Gò che il Giovine udisse, oppur vedesse? 

» Per gastigo sovente 
» Giove a’ voti degli uomini acconsente. 
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Fàvola liv. 

\ 

IL LAURO E IL PASTORE 

Perche ti scelsi trista ed infeconda 
Inutll pianta ? Ad un allor frondoso 
CridaTa Elpin sdegnoso : 

Forse di lucid' onda 

Non ti rigai pietoso e diligente 

Nella sfagion pili algente ? 

Opra è m'a se il tuo crii^ si verde e spesso 
Intorno intorno stendi : 

Di mie fatiche adesso 
Questa mercè mi rendi ? 

Piccole bacche inutili ed amare 
Tu porgi alla mia fame ; 

Mentre di poma preziose e care 
Di piu saggio cultore offre alle brame 
Ogni negletto e povero arboscello. 

Rispose al Vili anello 
Il Lauro : se il mio frutto poco vale , 

La mia fronda è immortale : 

Cingitine la fronte \ 

£ alfor che avra perduto il prato e il monte 
Tutto il suo verde , io col mio veixle eterno 
Fiorirò sul tuo crin Testate e il verno. 

M Parla il Lauro ai poeti in voci tali : 
» Scrivete pur scrivete : 

» Di faine morirete , 

N Ma sarete immortali. 

FINE DELLE FÀVOLE 
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IL BELLETTO 

jiufefimur ctdlu. : gemmis, autocjue te- 
guntur 

Omnia, pars minima est ipsa puella sui. 
Jmprouisus ades,deprendes tutusinermen, 
Infelix vitiis excidet ipsa suis. 

Pixidds invenies^ et rerum mille colores, 
Et Jluere in tepidos lapsa sinus* 

Ovid. 

.Doshe leggiadre , allorché i lumi giro 
Sopra del vostro angelico sembiante , 
Quandodel labbro e della guancia io n^o. 
Del crin , del sen le grazie varie e tante, 
Deir uom vi chiamo allor pace e ristoro, 
E di natura il più gentil lavoro.- 
Bello è il mirar sopra le nevi intatte 
De fresce rose , e in eloquenza giro 
Muoversi un occhio nero , un sen di latte 
Alternar soavissimo respiro , 

Un crine aurato , una ridente bocca , 
Uhe dolci strali ai cor più* duri scocca. 

Del cielo è la bellezza un raggio santo 
Disceso in voi che T alme a se rapisce \ 
E stilla in esse con soave incanto 
Un miei eh’ ogni altro amaro raddolcisce, 
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E col suo sacro incognito potere 
Versa ne^ sepsi il piu gentil piacere. 

Ma come, o Donne, avvenir suol talora. 
Che il fraudolento ed avido mercante 
Falsifica un vii vetro e lo colora , 
Sicché paia un rubino od un diamante ; 
Così voi la beltà falsificate , 

E i malaccorti e creduli ingannate. 

Spesso sopra una guancia scolorita y 
Sopra un pallido volto e contraffatto , 
Sopra una pelle crespa ed appassita 
Il giovenil color spunta ad un tratto, 
Spunta sul mezzogiorno, e per poche ore 
A viver nato , a mezza notte muore- 
Lidia lo sa , cui d' indiscreta amante 
Un umido sospiro ed improvviso , 
Giungendo troppo caldo al suo sembiante, 
Mezza disfece la beltà del viso ; 

Come de’ monti il candido e gelato 
Manto si scioglie d' Austro al caldo fiato. 

Della sposa Damon la faccia bella 
Sul mattin sì mutata ritrovossc . 

Che sostenendo che non era quella, 

Lite di scioglimento el tosto mosse : 
Dicendo , che 1’ orror della persona 
Per separarsi era una causa buona. 

Ma s’ io posso sperar, Donne mie care, 
Che noi prendiate a sdegno ... e perchè mai 
Chi non si pinge devesi adirare ? 

Dell altre T ira io non valuto assai , 
Onde vi narrerò , «e state attente , . 
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Un curioso e ridicolo accidente. 

Già dieci volte avea con giro alterno 
Aprii di fiori le campagne ornate , 

E dieci era risorto il pigro inverno , 
Dacché Despina , quasi dell’ etate 
Una menzogna riparasse il danno , 
fi’ era arrestata sul trentesim’ anno. 

Ma inyan se stessa e gli altri ingannar 

tenta , 

Che lo specchio cnidel le mosra ognora 
Come per lei 1’ elk più bella è spenta ; 
£ più che nello specchio, il legge ancora 
De' giovani ne* sguardi e ne’ sembianti , ' 
Che a lei più non s* avvivano davanti. 

Inosservata sale ora e negletta 
Del Teatro le scale rumorose , 

Dal vuoto palco mostrasi soletta , 

Nè vede , qual un di , .cento bramose 
Luci arrestarsi immote sul suo viso , 
Iter riscuoterne un guardo od un sorriso,' 

A sorprenderla i vaghi or più non Vifiuio 
Mezza spogliata in mattutina veste : 

Gli aurati cocchi alluscio òr più non stanno 
In ordin lungo, e nelle stanze meste, 
Per galante iracasso un dì sì liete , 
Regna silenzio e languida quiete. 

Quivi pensosa e addolorata siede ', 

£ in vece degli amanti a lei vicino 
L^a scimia qui , la il pappa gal si vede , 
Dell’ altro lato il suo ledei canino , 
eh* ella accarezza , e con tenero affetto 


Digilized by Googic 



( *4i ) 

Ma per quanto il buon Medico osserirasse, 
Posta ogni cura , e posta cigni arte in uso, 
Per qui.nto acute, lenti ei vapplicasse , 
Invano adoperossi , e fu concJuFo 
Che tra la lingua e il cor per conseguenza 
Non eia stala mai corrisj ondenza. 

Apjena rariutomico collello 
Ebbe inciso del cuore i primi strati , 
Che mille errar si videro per quello 
Fili tra lor confusi ed intrelciati ; 

Si che si scorcia questo, e quel si stende. 
Mentre si slenta Tun, l’altro si tende. 
Onde ognun vide quanto stato fosse 
A stiani moti e irregolari allatto 
Qui I cor soggetto, e simili, alle scosse. 
Ulule muovesi in aria un razzo matto , 
Che or lento, or presto con incerto salto 
Sbi'lza a destra, a sinistra, or basso, ór alto. 
La sostanza del cor leggiera e molle 
Di cento e cento strati era composta , 

L’ un sopra l’ altro , come le cipolle 
Hanno una scorza all’ altra soprapposta, 
SoUiliss’mo e lieve era ciascuno, 

£ sfogliar si poteano ad uno ad uno. 

Sopra ciascuno strato , cV un amante 
Vario dall’ altro si veclea scolpito 
Sì leggiermente il fragile sembiante , 

Che si sfacea solo a strisciarvi il dito : 
Come quel lieve umido vel l’ormato 
Sul marmo o sul crisfal dal caldo fiato 
Oh quali visi ! gh quali acconciature! 

ai 
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Stavan confuse coti eguul destino 
Mille ammassate insiem strane figure , 
Croci, facc.ioIe /.chieriche, e per fiiiw 
Beverentli cappucci erano accanto 
A un’aurea chiave, a un senatorio manto. 

Quel cor sfogliossi con egual piacere , 
Che Un vago fascio di cinesi carte , 
Penetrando più addentro , per vedere 
II di lui centro e la piu occulta parte ; 
Come credete voi che fosse l'alto 
La dentro il core? egli era vuoto affatto. 

Ma io quel vuoto vedeansi a cento a cento 
Immagini leggiadre e pellegrine 
Apparire , e sparire ogni nionienlo ; 
Gemme, piume, canoz/e, ab ti , trine, 
E con iapid 9 moto si vedea 
Un Jgiius Dei che a un nastro succedea. 

Tale il l’unciul che Tnelle fredde sere , 
Chiamato al rozzo suon di i^auca 111 a , 
Va la lanterna magica a vedere , 

Città, campagne armi, soldati mira 
Passar rapidamente in confusione , 

£ ad Attila succeder Salomone. 

Poscia accostato il core ad una Tact , 
C^ni sua fibra videsi gonfiare , 

£ un mormorio s’ udì , come un fallace 
Finto sosp.r dal seu suole esalare : 

Indi crepò scoppiando, e in uu momento 
Si sciolse in fumo , e si disperse in vento. 

Convien, donne, saper che stassi il core 
Entro d'un sacco morbido ripieno 
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Tutto' di caldo trasparente umore, 

'A cui si muove paJpitanto in ?eno: 
Questo ligoi- da noi già ragunafo , 

Fu tosto in un sottil tubo versalo. 

Ei a un lungo cannello a quello egualè ' 
Formato di tersissimo crislallo , 

Entro di cui s’aggira, c or scende, or .sale 
Quel biancheggiante e liquido metallo , 
Che il caldo e il gel nota con vario passo 
Secondo ch’ei s’aggira , or alto . or basso. 

Coll adunato umor l’espeiiensa 
Si fè la stessa e le medesime prove , 

E soltanto ri fu la. diflférenza , 

Che quando in altro questo umor si muove 

I varii gradi nel sottil cannello , 

Segna di leggerezza di cervello. 

Pei che, se un uom di senno a lui s’accosta. 
Che non sia d’aurei freei lilucente 

la chioma alla moda abbia composta , 
Che sia savio , modesto , e riverente. 
Quasi tocco dal gel , la cima lassa 
Del tubo , e al fondo subito s’ahhassa. 

Ma se dell’arti più galanti istrutto 
Vago Zerbin presso di lui si faccia , 

Che rìda e salti e canti , e sopra tutto 
]\on ,sia di senno ne’ suoi detti traccia , 

II scnsibil licor dal fondo sbalza , 

E ver la cima subito s’innalza. 

Quai con esso curiose os.servazioni 
Faceansi in mezzo a un -assemblea galante ! 
^uai salti , quali strane mutazioni 1 - 
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Fermo non rimaneva un solo istante , 
Errando or su , or giù, ma più sovente 
Vedeasi al segno dell’ acqua bollente. 

Anzi sensibil tanto e delicato 
Era il licor , che avvicinando solo 
Trapunto nastro , o capellin piumato , 
O un de’ fiocchi del duplice oriolo , 

L’ influenza soave egli seiitia 
£ ver .la cima subita salìa. 

Di si strano strumento allor volendo 
Io fare acquisto , preci premurose 
AI buon medico porsi : che ridendo 
Di mia semplicità tosto rispose , 

Che v’ erano fra voi donne galanti , 
Mille di tai termomefri ambulanti, 
Donne , non so s’ egli dicesse il vero, 
So bene , che i maligni e i malaccorti , 
.Per colpa d’iina o due fanno all’ intiero 
Stuol delle saggie donne espressi torti , 
Ed osano di dare a lor traccia 
Di gir di farfallette ognor la caccia. 

Ma se mai fosse ver , che la maggiore 
Parté del vostro sesso , o donne beile , 
Fosse di si leggiero e strano uniore , . 
Quai lodi mai si dovranno a quelle , 

Che , alzate sopra del comune stuolo , 
Cei'Cdno la virtude e il senno solo? 


Digitized by Google 



( 45 .) 

NOrELlJIlL 

AMORE E LA VANITA’ 

^dm i randa canoìerium spectacida reritm . 

Vlrg. 

Se ne’ miei versi , o donne graziose , 
Alcune noTel lette rmii li’ovate, 

Che vi sembrino alquante inc;iuriose , 
Donne contro di me non vi sdegnate,. 

Che tutto quello che delle donne dico , 

E per le donne sol del tempo antico , 
Eran le antiche donne, a me credete, 

E capricciose e querule ed altere; 

Or voi da quelle assai diverse siete , 
Perdi’ è già noto a tutti, ( ed al pagìiere ' 
De’ vostri amanti affatto io mi rimetto ) 
Che non avete il minimo difetto. 

E sé di loro in qualche istoriclla 
L* umor vi pingo capriccioso e lieve, 

E’ sol perchè desio mostiavi in quella 
La strada che da voi fu2ri;ir si deve , 

Dopo un proemio tal datemi orecchio , ' 
Che una galante istoria v’ apparecchio. 

Già s accorci U.V a il giorno e il leinpeiato 
Oltohre ei gca la pampinosa fronte, 
Incominciava a impoverirsi il piato 
D' erbetta, e il verde impai 'idir del monte 
E frequenti stridean del viandante 
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L’ aride foglie già sotto le piante. 

L’ anno maturo dechinava^ ed era 
Il suo modesto ammanto assai' più caro^ 
Che quello della steril ptimavera, 

Degli avidi bifolchi all’ occhio avaro ; 

La pinque oliva, Tauree e rosse poma 
La curvata preinean ramosa chioma. 

.'Il dÌL sorgeva , era sereno il cielo , 
Mentre qual mar stendca su le soggette 
Valli la nebbia un biancheggiante velo ; 
Fuori i colli' sorgean quas’ isolette , 

Ed apparian su le lor verdi spalle 
1 rozzi tetti e le fumanti stalle. 

Del sol mezzo scoperto e mezzo ascoso, 
Tra i rossi grappi e pampanti stillanti, 
Tremolavano i raggi 5 al pasco erboso 
Già i greggi si movean lenti e belanti , 
£ ora apparian gli augelli entro il sereno 
or disparian di folta nebbia in seno. 

Mentre il più mite sol , Paure p'.ù pure 
Del rustie' ozio alla tranquilla pace 
Chiamavan 1’ alme dalle lunghe cure. 
Amor cui variar cotando piace , 

Saziato ornai di cittadine prede , 

Avea rivolto^ alla campagna il piede. 

De’ falsi sospìretti , e del mentito 
Volto or tenero, or grave, ora turbato, 
E del vano ed insipido garrito 
De’ cittadini amanti era annoiato : 

Onde cangiati aveva i drappi e gli ori 
Colle semplici veste de’ pastori. 
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Bianclicggiacte cappe! gli ombrava il volto 
E r aurea crine ingrosso fascio c’ stretto, 
Pendolo su le spalle era raccolto ; 

Corto e lieve gìubbon cingeagli il petto 
E il breve asciutto piè del colorato 
Coturno gentilmente era calzato. 

Sottil mazza agitando ne venia 
Amor pe’ campi a passi rari e tardi , 
Quando incontrò per la solinga via 
Donna chi a’ moti, all’abito, aglisguardij 
Benché su quella rustica pendice , 

Non sembrava de’ boschi abitatrice. 

■ In lungo e bianco drappo s’ avvolgea 
D’ sciolto fino al pjede ed ondeggiante, 

E sol fascia vermiglia la stringea 
Sul fianco, e poi cadea da un lago errante 
Così la sacra veste del Levita 
Infra il mondo galante era schernita, 
Entro il sottil diappo cedente l’orma 
Impressa era del fianco rilevato , 

E del turgido sen tutta la forma 
Che mezzo ascese e mezzo disvelato , 
Dal cui candor quel della veste è vinto, 
O con soave error resta indistinto^ 

11 crin con negligenza artificiosa 
Tutto sul tergo si distende e piega , 

E solo un na.-lro di Color di rosa 
Con breve nodo sopra il co ilo il lega : 
Sugli occhi un cappeilin cinto di piume 
S’incurva, e or ne discopre, or cela il lume. 
Silvia appunto, cosi vieu sul dorato 
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Seoperjo «c«hio , di mostrrrsi va^a ; 

Le sta regi^endo il fren Lesbino lata. 
Ella le Iodi ascolta e se n’appaga ; 

Tra’ sguardi accesi e tra’ gelosi passa, 

E r astio ed il desir dietro si lassa. 

La bella Ninfa per la piaggia araana 
Volgea con moti graziosi il piede , 

Cojjne tulor su' la notturna scena 
danzatrice gentil muover si vede, 

É gli occhi a contemplarsi ognora aggira 
Vanto più paga , quanto più si mira. 

Amor sorpreso di trovar soletta 
La bella Ninfa in loco sì remoto , 

Verso lei curioso i passi affretta * 

E la saluta ; essa con vago moto 
Le braccia ai fianchi adatta gentilmente , 
Indi ad amor s’ inchina reverente. 

Come , Amor cominciò , così galante 
Donzella in sì solingbe erme contrade? 
Siete voi forse una tradita amante 
Che fuggendo i piacer della cittade , 

Nei muti campi e fra quest’ ombre amene . 
Venite ad i>logar le vostre pene ? * 

Ajlm- la Ninfa , qua<i disdegnosa , 

Poi ché il suo nome a lui fosse straniero , 
Con maniera sprezzante ed orgogliosa 
R’ spose ; mi conosce il "inondo intiero. 
Tutte Palme da me son \inte e dome, 
Sono una Dea, e Vtnnltade ho nome. 

In ciclo in terra per la mia possanza 
Sì riverita ed adorale io sono, 
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Che il culto m'o quello di .Giove avanza j 
E dall’ umil Ci.panna infino ai trono 
Con segreto invisibile potere 
Gli animi tutti volgo a mio piacere. 

Rido in mirar come per me s'afi’anni 
Il Guerrier sul l’atal campo di Marte , 
La bella in riparar del tempo i danni,' 
Il Letterato in su le dotte carte , 

A lo Zerbino entro festiva stanza 
Per muoversi con grazia in una danza. 

Per me quei paghi vivono e contenti, 
Che han da lagnarsi più delia natura, 

Io cbn magico vetro i lor talenti 
Cosi ognor di lei lodano la hontade. 
Chiamano ingiusta sol la loro etade. 

Io le superbe moli e i splenditi ergo 
Alti palagi , io degli estinti arrivo 
Per fin sul freddo solitario alliergoj 
Ove aurate menzogne io pingo e scrivo: 
Mentre ad onta de’ fregi intorno sciolti 
Restano i nomi nell’ obblio sepolta 
In seno ancor di chi mi vilipende 
Entro furtivo con soave frode , 

E lo stil d’i quei scritti, ove m'offende, 
Poi isce il Savio , e cerca 1’ altrui lode, 
E i scrittor p ù plebei cosi governo. 

Che per me sperai! tutti un nome eterno. 

Io (^guarda quanto il mio poter si stende!) 
A un ordin di persone ho persuaso, 

Che dal seme d’Adamo non discenda, 
Come la volgar gente nata a caso , 
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Ma da più alla ori^o, onde e clic insieme 
Mischiar non deesi l’uno e lai tro seme. 

10 le croci gemmate , io le distinte, 
Quasi Zodiaci , luminose l’< sce 

Tessei: ve come il icn ne hi illa n cin'e 

Le turpe a me devote ! e qual le l’asce 
Fumo soav’e ! e accanto a lor minori 
Ecclissarsi di giri gli argenti e gli ori. 

11 regno in turbo fin d’Ainoie istesso, 
E per me dei zerliin la fuilia sciocca 
Non cerca g'a i favori del Lei sesso, 

Ma di quei 1* apparenza sol gli tocca, 

E, pasciuti d’occliia'e, c lor bastante, 
Che gli creda felici ogni uorn galante. 

Ma più di tutto piacemi regnare 
Sopra le donne con soave impero: 

ÌMè v’ è chi al mio tanto aflollato altare 
Incenso porga al par di loro sincero : 
Onci’ è che tutto il gran femmineo stuolo 
Vive per me , per me respira solo. 

Amor cruccioso 'allora olà , tacete, 

D isse , e non occupale il regno mio : 

E tratti i darti fuor , ricono.sc* te 
In questa 'veste umil d’ Amor h» Dio: 
Sopra ogni altro regnar vi s;a permesso 
Io regno sol sopra il femmineo sesso. 

Su queir anime placide e quei cori 
Dolci ebbi ognora un non turliatt» impero 
A mè porsero sempre i ]nimi onori, 
E:\edrete, se lor I‘ occhio e il pensiero 
Di'IUamente a mirar volger vi piacei.., 
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sempre del mio polcr non n^bb a traccia. 

In quelle bello macelli nello Ainore 
E’ ({uel che inl'oiulo vila, anima c moto, 

Di semplice donzella il rozzo core . 

Mirale pria che amore a lei sia nolo 
Che la' bambola sua solo vagheggia , . 

)i E ridendo e piangendo pargoleggia. 

Ma appena il foco mio Tal ma le accese 
Seria divenne , tacila , o pensosa , 

I sgi-ardi ; i etesii a misuiare apprese, 

Ma invan celar tenlò dell’ amorosa 
Febbre i tumulti *, doli mirato come 
Si cangi sol del caro oggetto al nome! 

Su la più accesa guancia o delle ardenti 
LctiJijoide luci ne’ soavi iiiri , 

E sopra il- latteo scn che in piti frequenti 
Palpili s’ apre ai mal chiusi sospiri , ‘ 

E sopra il volto , di rossore or tinto, 

Or di pallore il dosi.lcrip è pioto. 

Tal nell’ aride spiche se talora 
Breve scintilla subito s’ accende , 
Licenziosa fiamma arde e divora 
Le messi , e intorno -rapida si stende, 
Stride la fiamma, e al cielo a mille a mille 
Volai! globi di fumo e di faville. 

Invali r|uel nume che imeneo si chiama, 
Audace SI , eh’ eguale a me si vanta. 
Legar senza di me gli animi brama, 
Invan la sua catena appella sauta j 
' lo sopraggÌ!ingo , e leggi e patti ed liso 
Ho lupo , e lascio Imeneo vinto e del uso 
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Delle Tccchie iiiatu-iìe entro i gelati 

Petti penetro , e di belletto tinte , 

Fra piume , nastri , e giovcnili ornati 
Kidendo , al caro mio le guido avvinte r 
Gli ordini turbo , guasto i ranglji primi, 
E r più superbi capi adeguo agrimi. 

L’altera Lidia , che l’illustri c conte 
Opre degli avi ognora in mente aggira , 
Che non piegò giammai l’altera fronte , 
Lidia , che mai sorrider non si mira j 
]Xè parlare ad alcun , s’egli non ave 
Sul ricco fianco la dorata chiave : 

Lidia colpita alfin dal dardo mio 
Scorda le pombc e l’or : mirate come 
L’ombrc degli avi suoi poste in oblio, 
E le città , le genti prese e dome , 
Soggetta alfine al mio fatai potere , 

Si fa serva. ..di chi ?...del suo staffiere. 

Drappo cosi , che splendida e soperba 
Veste, o che toga fu di Senatore, 
Lacero e consumato pixi non serba 
Alcun vastigio dell’antico onore , 

3Vla fatto in pezzi alfin cade negletto 
' IMelle botteghe sordide del Ghetto. 

Con atti disdegnosi, qual chi spera 
Da tcrizone inegual non treppo onore , 
Starasi ad ascoltar la Diva altera ; 

Indi con scherno, interrompendo Amore, 
Disse : io voglio con voi , vago fanciullo, 
Prendermi un altro poco di trastullo. 
Un impero assoluto voi vantate 

I 
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Sopra le donne ^ perchè il rostro foco 
Talor le accende , ma su lor regnate 
Sol qualche Tolta, e il regno dura poco ; 
Ed io dal primo di fino all* estremo 
Spn loro al fianco , e perderle non temo. 

Per me la fanciulletta che ancor snoda 
Mal tèrmi accenti, e muove incerto il piede, 
Gode di bella udendosi dar loda , 

Ed alla specchio ogni momento ride ; 
Mirate con qual giubilo una vesta 
Nuova si ponga d’aurei fregi intesta ; 

E con qual invid’occhio le pendenti 
Gemme sul seno della madre ammiri , 
Ovver le perle candide e lucenti , 

Che aH’adulte compagne in spessi giri 
Cingon le braccia , e come anziosa attenda 
Quel dì, che anch’essa fra tal fregi splenda 
Fin d’allora è mia serva , ignora amore, 
Nè intende pur quella parola istessa,* 

Io cresco coll’ età dentro il suo cuore. 

Ed alfinm’inunedesimo con essa, 

Talché se parla o ride , ovver s’adira, 

10 sciolgo i labbri , il riso muovo e l’ira ; 
Tal, se stranier germoglio il villanello 

Nel solco innesti della pianta incisa , 
Penetra in ogni fibra alParboscello 
Un vigor nuovo,e il volge e cambia in guisa. 
Che ammira la mutata estrania chioma, 

11 novello color , le non sue poma. 

Lungo saria , se tutte a voi narrare 

lo volessi r offerte gloriose, 



( »54 ) 

Che fan le donne al mio divino altare : 

Chi l’opre ridir può lunghe e penose 
Della teolette , ed adeguar parlando 
11 lavor misterioso e yenerando ? 

Ch i del crin l’alta e torrente soma 
Narrar potrà? chi con qual’arte in bionda 
Cangiar si possa una canuta chioma ! 

Chi la scienza svelar lunga e profonda 
Dì Giammaria, (i)di Moscerino? e in quante 
Guise il capo si muti in un istante ? * • 

Maqiier appena dir potrà con quale 
Arte s’ impasti il balsamo sacrato 
Delia Tessala Maga a quello eguale » 

Che diè giovin vigore al sen gelato , 

Per cui ’l pallor senii il sen gelato , 

E le rughe, e qual pianta si rinverde. 

Infinite ondeggiar genti mirate 
Ministre inferiori in ogni parte, 

Ne’ sacrifizii miei solo occupate , 

10 stimolo r ingegno , affino l’arte , 

E mezza TAnglìa, e forse Gallia tutta 
E il bel sesso a servir da me condulta : 

Coll ago industrioso altri dipinge 
Serico drappo con sottil lavoro , 

11 lume altri dell’ Iride vi finge , 

Chi tregge in fila luminose l’oro , 

Chi argentea tela inlesse , chi di fine 
Maglie tremule bende appresta al crine. 

Le scabre gemme al mobil sasso arrota 
Altri, questi ndl mar spiega le vele, 

( C debri Parrucchieri fiorentini^ 
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E<’airindicà spìa";;iu più remota 
Reca d’argento e d’or dipinte tele y 
Ed a rapire alt’Airon Tonore 
Del capo per me corre il cacciatore. 

In somma, ovunque il guardo volgerete, 
V’appariran le donne a me soggette : 

Anzi spesso addivien, che vi» credete 
D’averle dentro a’ vostri lacci strette , 

E ehe tutto quel moto che si danno , 

Per voi sei dìeno , e sol per me lo fanno. 

Condolei sguardi e tenero sembiante 
Lidia mirate là , che d’adescare 
Cerca Lesbin , voi la credete amante, 
Lesbia la sua rivai vuole umiliare : 

Ha perduto Lesbin, svenuta cade 
Lidia non per amor , per vanitade. 

Forse scordaste quante volte c quante 
A fuggir con iscerno io v’ ho costretto? • 
Come il più. vago, il più gentil sembiante, 

Il più soave e delicato affetto 

Fu in faccia a un nome iUusLiC,a un ìntar> 

lato 

Arbore genealogico obliato ? 

Tra Narciso e Filen pendea dubbiosa 
Lesbia , e Narciso a me ricorso avea, 

Io gl’insegnai ( ve che leggiera cosa 
Prende di donna il cor l ) di sua livrea. 
Su gli orli a raddoppiar l’aurato cìnto, . 
IS appena il fece, il cor di Lesbia è vinto. 

• Silvia è saggia per me, perchè non crede 
Degno uom mortai da lei d’essere amato : 
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Per me poi Fulvia alle lusinghe cede 
Dell* amante patrizio e titolato : 

£ il vizio e la virtù spesso s’asconde 
Nelle mie spoglie , e meco si confonde. 

£ , per concluder tutto in brevi note, 
Assai volte pel mondo dir si suole ^ 

Che il cuor di donna uomo capir non puote 
CbVella senza ragion vuole e disvuole, 
Idutabil più che della luna i rai, 

Che ne* suoi moti non s’ intede mai. 

Io la bussola son di quésto mare, 

Io reggo ascosa ogni di loro azione, 

10 muovo quel che a voi capriccio appare, 
Che un effetto saria senza cagione, 

E quando 1’ opre lor non intendete, 
Interrogate me , tutto saprete. 

Moltiplicavan T ire e le contese , 

Ed amor eh’ e caparbio ed ostinato, 
Non solo a tai ragioni non s’ arrese; 
IVIa disse : per finire il nostro piato, 
Giacché garrir più oltre inutil panni. 
Dna prova facciam delle nostr’armì. 

Dalla vicina valle appunto uscìa 
In faccia a lor leggiadra forosetta; 

11 crin neglietto in bianco lin copria, 

£ neir aria innocente e semplicetta 

Dn rozzo cor mostrava, un alma nuova 
Atta per questo alla proposta prova. 

Venuta alla jcitlà mai non er’ ella, 

E sol Tirsi e Fileno in rozze note 
Detto le avean talvolta eh* era bella : 


Digitized by Googl 



( ^ 3 ; ) 

Qui, disse Amor, veggiaino chi più puote 
Se costei da’ miei dardi difendete, 

Più non contento, e vincitrice siete. 

Benché il partito disugnai parere 
Potea, l’invito non schivò la Diva : 

Sen venne alla donzella, e con maniere 
Dolci, e con faccia placida e giuliva 
Per man la prese, e intanto amor scenica 
Una frecciala più pungente e rea. 

Un vago pastorello le appresenta, 

E ad un tempo lo strai dall’ arco scocca : 
Stride il pennuto dardo, e a lei che intenta 
Era a guardarlo, appena il petto tocca. 
Che la Dea pose in quell’ istesso istante 
Un cristallino specchio a lei davante. 

Innanzi a quella semplice donzella 
Fisa, immota, ed estatica si pone 
A contemplar la sua sembianza bella. 

Nè più sa volger già occhi al bel garzone : 
Rise la Diva, e di rossor dipinto. 

Subito Amor fuggi schernito e vinto. 

NOVELLA IV. 

V 

IL VECCHIO E L’ASINO. 


che l’ autunno al vero cede il loco. 
In queste lunghe sere , q donne care , 
Mentre lieti sediamo i ntòrno al foco , 
Vorreste voi che , aliuen per ingannare 
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Bencdizìom , ed insaccavan grano. 

Il Vecchio un giorno ad un vicin castello 
Carico d’ olio un asino traeva, 

E qual parte del , prezzo che da quello 
Ritrarrla la comare aver dovea , 

Qual san Franceso in cor volgendo già, 
lagannando la noia della via. 

Lentamente cammina , e men veloce 
L’ Asin Io segue , cui più d' una fiata 
Stimola e affretta colb rozza voce 3 
Alla tremula destra avviticchiata 
Ha la cavezza , e curvo, e a passo lento 
Li pigra bestia si trae dietro a stento. 

Il Vecchierello intento al suo viaggio 
Venne ad entrare in solitario bosco , 

Di cui nel sen più cupo e più selvaggio, 
Fra gl intrigati rami e 1 ’aer fosco , 
Sfavan ascosi ed imboscati al fresco 
Tre de’ frati minor di san Francesco. 

Tenean le braccia incrociate al petto 
Col capo chino e col cappuccio in testa/ 
Parean contriti nell’umile aspetto , 

£ nella fàccia placida e modesta 
£ra dipinta tanta devozione , 

Quanta ne avesse Paolo od Ilarlone. 

Voi già vi crederete, o donne belle, 
Che questi buoni frati a meditare 
Stess,ero quivi al cielo ed alle stelle ; 
Degg’io Tarcano alfine a voi svelare? 
Eran tre ladri, e s’erand nascosi 
Sotto gli abiti santi e religiosi. ^ ! 
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E staTan questi ed appiattati al varco 
Intenti a dispogliare a questo e quello ; 
Ecco che giunge la coll’Asin carco 
L’uffaticato e stanco Vecchlarello , 

Che ciascun altro avrìia mosso a pietate, 
Fuori che un ladro vestito da frate. 

Ma pur Tinferma etk tanto li mosse , 
Sicché , piegando un po' la mente dura, 

• Voller che il Vecchio almen rubato fosse 
Garbatamente , è senza aver paura ; 

Ed un di lor ch’era faceto un poco. 
Volle rubarlo, e insiem prenderne giuoco. 

S’innalza, e al vecchio s’incammina dreto, 
Che gik senza vederli era passato ; ' 

E ne vengon pian pian con passo cheto, 
De’piedi in punta e trattenendo il' fiato ; 
Gli altri , (i lo potino far sicuramente, 
Che il Vecchio poco vede, e nulla sente. 

E i ladri a favorir fremer s'udla 
Nel bosco il vento con sì cupo suono , 
Che udito altro rumor non si sarìa 
Ancora da un orecchio acuto e buono ; 
Il ladro s’avvicina, e gih pian piano • 
Stende su l’Asinel là cheta mano. 

E con quel garbo e quella gentilezza , 
Che sciorrebbe un zerhin nastro galante 
Bai braccio d'una bella, ei la cavezza 
Air Asino discioglie in un istante ; 
Klmane indietro^ l’Asino slegato , 

E il ladro invece sua stavvi attaccato 

Il cappuccio si cava , e il capocaccia 
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IS^ella carezza,, e a lei forte s’altieoe, 

Ed imita deli’ Asino la traccia 
CoU’andar lento lento, e così bene 
Collo zoccolo duro il terren fiede , 

Che il rumor sembra del ferrato piede, 
Poùch’ebbe seguitato per buon tratto 
Il Vecchiarei che indietro non si rolse < 
E coi compagni dileguato affatto 
L’Asin già s’era , più seguir non volse , 
Ma si fermò nel mezzo della via , 

Come sol far lalor bestia restìa. 

Lo stimola il villan senza voltarsi , 

E con quei dolci nomi Taccarezza, 

Con cui talor suol l’Asino chiamarsi ; 
Invan ralletta , e tira la cavezza : 

Si volta alfine, e trasmortato vede 
L’Asino in frate; e appena agli occhi crede 
Come la su le rive di Penèo 
Restò confuso e sbigottito in faccia 
Fedo che Dafne d’abbracciar credeo, 

È ritrovossi un tronco tra le braccia ; 
Tale il Vecchio vedenrlo, oh caso strano , 
L’asin mutato in frate francescano. 

Chi sei , gli di ssc, e dov è PAsin mio? 
E il ladro tutto pieno di bontade , 

Caro fratei l’adao tuo son io, 

Perdona alla mortai fragilitade ; 

Odimi, che a narrarti ora, o buon Vecchio 
Le mie strane avventure m’apparecchio, 
'Un frate io son come tu vedi , amico. 
Che solitario e pio nella mia cella 
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"Vis^i con opre sante e cor pudico ; 

Ma un di per aver rotta una scodella, 
Ch'era nuova , il guardian tutto adirato 
Mi maledisse , e in asin fui cangiato ; 

E condannato a viver sotto al basto 
Fui per cinque anni, oh quante volte pesto 
Tu dal bastone , e maculato e guasto 
Il tergo mio ! Che più? tu intendi il resto? 
I morsi, i calci, i guidaleschi, i duoli: 
» Ah se non piangi, di che pianger suoli? 

Ma finalmente il termine è compito; 
Che alla mia pena avea prefisso il Cielo, 
Compito è in questo punto , e rivestito 
Ho , come veder puoi , 1’ antico pelo ; 
L’ ingiurie , perchè son d’indole buona,' 
Mi scordo amico, io ti perdon , perdona. 

Benché credesse, da stupore oppresso, 
A prodigio SI strano il Villanello , 

Pur mal soffila dovere a un tempo stesso 
E perder P olio , e perder I’ asinelio ; 
Disse , di te sia pur quel che vuol Dio , 
Ma la soma dov’ è dell’ olio mio ? 

L’ olio , rispose da invisihil mano 
' Portato fu miracolosamente 
In custodia del Padre Sagrestano , 

E per un anno alinen chiara e lucente 
Fara per te la lainpana bruciare 
Di san Francesco innanzi dell’ altare. 

E ti Sara del Ciel centuplicato , 

E ad ogni goccia ch’arda ogni momento ; 
Un peccato saratU scancellato : 
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Addio, buon vecchio, la campana io senlo.^ 
Che chiama al refettorio ; è tempo ch’io 
Dal fìeno torni alla mia broda ; addio. 

Ciò detto , dileguossi , e lasciò l atto 
Il Vecchio mezzo tristo e mezzo lieto ^ 
Se è tristo per la perdita che ha fatto , 
S’ allegra , che del Ciel V alto decreto 
Abbia prescelto almen la sua persona 
A fare un’ opra si devota e buona. 

E ritornato a casa in mente aggira 
Per molti giorni si strano accidenle , 

£ compassiona i frati , e pensa , e ammira 
Quanto puniti sien severamente ; 

E la vita serafìca gli è avviso , 

Che sia la vera via del Paradiso. 

Avvenne poi, che da quei ladri un giorno 
Al mercato fu T Asino condotto 3 
Vi venne a casoil Vecchio, e appena intorno 
Lo sguardo a lui rivolse, che di botto 
Liconobbe del suo . . . non so s’io dica j 
Asino o frate la sembianza antica. 

E poiché r ebbe ben riconosciuto ; 

£ riguardato in questa parte e in quella^ 
Affé , disse , il buon fràto è ricaduto 
r^el fallo antico , e ha rotto la scodella, 
£d il guardiano senza discrezione 
Posto ha in opra 1’ usala punizione. 

Poi se gli fece appresio, e nell’ orecchiò 
Gli susurrò pian pian , se egli era desso ; 
E TAsin ^ quasi rispondendo al Vecchio , 
Un raglio cosi flebile ebbe messo , 
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Che il buon Vecchio credette in verith , 
Che piangendo chiedesse a lui pietà. 

£ tal compassion senti nel petto y 
Ch’era devoto, e anch’ esso mezzo frate 
Come terziario al loro ordine addetto y 
Clic per scanirparlo dalle bastonate , 

Ad ogni costo disegnò corabrarlo , 
Tenerlo appresso , esetnpreben trattario^.. 

Finch* egli avesse poi di penitenza 
Passato il tempo, cd il (>eraono avuto. 
Sen venne tosto al venditore , e senza 
Molto mercanteggiar , gli fu venduto j, 
A casa il traggi, e per non fargli male, 

Non lo stimola mai , nè su vi sale. 

La stalla poi gli fa pulita e bella 
L* intonaca , l’ imbianca , e la dispinge p 
Come stalla non già , ma come cella 
£i la riguarda , e tanto innanzi spinge 
Le cure sue, ch’ei vuol che in compagnìa^^ 
D* altri animali F Asino non stia. 

La biada , e l’ erba fresca e saporita 
Gli dà di propria man copiosamente ; 

Sta sempre in dossa, onde a sì dolce vita 
L’ Asino ingrassa , e il pel si fa lucente 
£i con attenta man gli è sempre Ritorno, 
£ lo striglia e lo pettina ogni giorno. 

Gli amici , che ’l vedean tanto occupata 
Dell’ Asino’ , e di lui quas’ invaghito y 
Cominciavano a crederlo impazzato , 

O almen per la vecchiaia rimbambito t 
Ei serio dice lor , che fra qualche anno 
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t)rì prodigio in quell’ Asino vedranno ; 

lE in segreto a qualche anima de rota 
Deir ordine serafico il mistero 
Disvelar volle , e far T istoria nota f 
£ tutto fu creduto di leggiero , 

Che i prodìgi! , ì miracoli , i portenti 
Credono di leggier le grosse genti. 

Quando in cinque anni a spirar furon 

presso , 

Quasi ogn’ istante a Visitar venia 
L’ ospite suo , e vi venian con esso 
I più devoti a fargli compagnia ; 

£ stavano aspettando in orazione 
La grande e memorabi) mutazione. 

C(kÌ gli Ebrei ira ì candici discordi 
Per r ornate di faci e corti e loggi^ , 

O per li chiassi puzzolenti e lordi , 

Di manna aspettan le bramate pioggie; 
£ COSI r ora e il giorno memorando , 
Che appar'sca il Messìa stanno aspettando. 

Tutto il tempo prefisso alfin trascorse, 
£ 1’ Asino tuttora asino essendo , 

Pria restòalquantoilserapliceuomoin forse, 
Poi pensò meglio, e disse: ora comprendo 
A un recidivo nello stesso fallo 
Di sua pena è più lungo 11 intervallo. 

Più anni indi passare , e il Vecchio piq 
Air Asin fu fedele infin eh’ ei Visse , 

Che grasso grasso in pace alfin morio : 
Lo pianse il Vecchierello, e adunque disse^ 
Aveù il crude! guardiano statuita 
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La pena sua , eh' ei tosse asino a vi'.ii ? 

Poi scorticollo , e 1’ onorata pelle 
In memoria serbar si volle almeno , 
Che ricusata le sue forme belle 
Hiprese , e piena tl’ odoroso fieno 
Ì 5 ta ritta, e mostra ancor leantiche membra, 
Ed un asino vivo a tutti sembra. 

E r istoria restò per tiadizione 
In quel paese , dove avvenne il caso , 

E non sol fra le semplici persone 
E il dubbio tntlavia quivi rimaso, 

Ma fra le genti ancor bene educate , 

Se quella è pelle d’ asino o di Irate. 

NOVELLA V. 

' FETONTE E SEMELE 

» 

OSSIA 

I 

LA VANITA’ PEGLI TJOMIISI 

E DELLE DONNE. 

« 

\ 

Già’ il pigro inverno la campagna algente 
.Vesiia di bianco ed indurato gelo j 
Di Febo il raggio pallido e languente , 
Rompendo a slento il vaporoso velo, 
Che torbido stcndeasi al suolo intorno, 
Dava ai' mortali uu tristo e breve giorno. 
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Mi ti *ugei, muti i pastor, le piante 
Vedove e quasi morte, il colle, il piano 
In nudo appare e Squallido sembiante: 
Ptjr che natura manchi; e il moto arcano 
Ch’ anima tutto all’ universo il seno, 

Par che s’ estingua, o si sospenda almeno. 

Ma mentre! campi attrista il fredde orrore 
Di vaghi e vaghe sociali schiere 
Nella città, vanno ingannando 1’ ore 
In lieti crocchi delle lunghe sere ; 

E gioventù di primavera il loco 
Supplisce, e accende i cor di dolce foco. 

O bella età ! se quella pedante.ssa 
Fredda vecchia, che chiamasi saviezza. 
Torva ti guarda, e quelli, ove ella stessa 
S’immerse un di, giuochi fes'ivi sprezza: 
Imita quella volpe, a cui parca 
L’ uva acerba che giunger non potea. 
Facciamo un po’, di grazia, il purogone; 
In pompa seria, in tristo soglio ntiia ' 
Seder muta e accigliata la R.<gione; 
Intorno a lei la Diiìidenza gira. 

Il Dùbbio, la pensosa Previdenza , 

Che i scherzi esilian dalla sua presenza. 

Ma la Follia ridendo ecco s’ avanza, 
Seco gli Amori, iGiuoghi in lieta faccia^ 
Odi il suon delle cetre e della danza 
Dal soglio augusto la Ragion discaccia , 
Che fugge, e cede il loco e più felice 
Drappello : o benedetta usurpatrice ! ^ 

Amici , in confidenza, su pr-riatc. 
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Delle due schiere in qu.»Ì Torrente entrare? 
Ditelo pur . . . ma voi vi vergognate: 
Via, non più ; c' intendiam senza parlare; 
Hispettiam dunque la Follia gradita, 
Come un balsamo dolce della vita. 

Di questa Diva appunto un stuol seguace 
Frasi in lunga sera insieme accolto, 

£ dopo aver sul prossimo il mordace 
Sale esaurito, e ragionato molto 
Di Belgrado { di scuffie, di poeti, 

E di Turchi e di monache e di preti ; 

Una questione soleva spesso, 

11 di cui tema fu, tema importante, 

La vanita dell’ uno e 1' altro sesso : 

£ si agitò, se vanilù maggiore 

Bolla deiruomo, o della donna in core. 

Cose assai belle e rare furon ditte 
Sopra così difficile questione. 

Più belle a udirsi, che ad esser descritte. 
Ma Lidia che in galante erudizione 
Era ciotta, i romanzi aveva letti 
Del Chiari e del Marino anco i sonetti; 

E Virgilio ed Orazio, ma involgare, 

E soprattutto 1’ Enciclopedìa , 

Aprì la bocca, e disse che narrare 
Volea un esempio *, e in esso si vedria 
Dove dell’ uom la vanita può gire. 

£>i fe silenzio; ed ella prese a dire ; 

Ne ’ tempi antichi un giovinetto visse 
Piglio del Sole, e detto fu Fetonte 5 
E gonfio a vano al totnmp csa che uscisse 
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Il sangue suo da così chiara fonte ; 

Benché mancasse al nodo coniugale, 

Ond’ era nato, qualche atfo formale. 

Ma chi cercando va tal bagattella, 
D’ErcoIjdi Giove, ovver del Sol trattando? 
Ogni macchia il divin sangue cancella ; 

E v’è piùd’un che il proprio bestemmiando 
Legittimo natal bramò esser nato 
D’ un glorioso e nobile peccato. 

Era così Fetonte; e di cervello ! 

Assai leggier la vanitade sciocca 
Del suo natal 1’ empiva, e il vanarello 
Sempre dal padre il nom^aveva in bocca? 
Ed in qualunque tema il piò lontano. 

Di Febo il nome ei nominava invano. 

Alfin vi fu chi pieno di dispetto, 

Gli disse un dì : non citar piò quel nome ; 
Che sei figlio del Sol chi mai t’ ha detto? 
Mostrarmene le prove, il dove, il come... 
Muto il Giovin restò, che l’attestato 
Ei produr non poteva del Curato. 

Qual è colui che brama aurata chiave 
Cingersi, o al petto croce hiangheggiante, 
Poiché rivolti i vecchi archivii egli ave, 
Trova^, o dolor ! la figlia d’ un mercante 
Che 1 arricchì, ma con quell’oro infame 
D^i trama si gentil macchinò lo strame: 
Muto , gelato resta , e pien di scorno: 
Così riman Fetonte *, alto sospira , 

A eli mene sua madre fa ritorno , 

E singhiozzando in fra il dolore e l’ ira , 

« 
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L’ oltraggio le racconta, e da ler vuole 
Prove sicure eh’ è figlio del Sole. 

Nelle spalle si stringe ella , ne via 
Trova di soddisfarle ; alfin gli dice: 

Se tu non credi alla parola mia ^ 

Vanne da parte della genitrice 
A Febo istesso ^ e a lui domandar dei 
S’ egli è mio sposo , e se suo figlio sei. 

Ai giovin non dispiace la proposta ; 

£ senza perder tempo il padre in fretta 
A cercar va correndo per la posta. 

Era là strada in vero un po’ lunghetta : 
Or come il viaggio egli facesse appunto 
Non monta: figuriam ch’egli sia giunto. 

Di là dall’ ìndia nell’ eoe maremme 
S’ erge di lucidissimo adamante 
Ampiò palagio , e colorate gemme 
Van ricamando il muro biangheggiante: 
II tetto è avorio, e son le porte a oro. 
Ma vinta la materia è dal lavoro. 

Simil d’ Agrippa al portico, al bel loco 
S’ apre P ingresso ; di color diverse 
Vaghe colonne par che gettìn fuoco 
Di gemme e rosse e gialle e verdi e perse 
Vive cosi , che i suoi colori attinge 
tri di qui, quando il bell’ arco pinge. 

Sculta era la di stelle inghirlandata 
Urania in' manto azzurro, e in mantenea 
Un globo Cristallo ; fascia, dorata 
Obliquamente il bel globo cingea ^ 

£ r annua via del Sole eravi pinta 
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Da gemme, in sfegni dodici' distinta, 

V’è Giove inciso ancor, quando s’affaccia 
Sul caos, e alle misticLe parole, 

Fuge r orrore, il suolo erge la faccia, 

E le fere , gli augei , Tuinana prole 
Escon dal nulla , reso già fecondo, 

A salutare il primo di del mondo. 

Nell’ampia sala una dell’altra appresso- 
Veggonsi le stagion correndo intorno 
Fuggirsi , e seguitarsi a un tempo istesso 
Tn verde ammanto ch’è di fuori adorno 
Primavera, e di rose il crin lascivo 
Cinta 5 ecco fugge dal calore estivo. 

Di sudor sparsa le vermiglie gote 
Segue l’Estate , e anela ^ .ed una mano 
Le spiche , e l’altra ad una falce scote ; 
Ma s’affretta , che sente il non lontanò 
Alito del Settembre , che le cade 
Sul tergo in fresche ed umide rugiade. 

Corre l’Autunno, e ovunque corre versa 
Di dolci poma aut;^ e perenne fonte ; 

E salta e ride, ed na di ngiorto aspersa 
La faccia ; ma con bianca ispida fronte 
Ecco il Verno che trema in tristo volto , 
Fino agli occhi in mantel lanoso involto. 
Di la non lunge vedi pur due schiere, 
Dodici insieme , e dodici sorelle 
Le prime , nere il manto , il volto nere ; 
U bruno manto han pioto d'auree stelle , 
Scorron tacite, il suol si leggiermente 
Freme il ftdlrato piè^ che non si sente. 
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Candida è 1 altra fila, e (Vor restifa. 

Le chiome ha d'oiima in cerchio ampio 

danzando 

Per mano è luna alPaltra fila unita j 
E dove 1 due color si vau mischiando. 
Cangiansi in volto ©gnor, così che alcuna 
Imbianca il negro volto, o il bianco imbruna, 

In onde d’oro un lucido torrente 
Spandesi intorno per la vaga reggia, 

Si rompe sopra il muro trasparente; 

E in mille raggi fuori esce, e fiammeggia. 
Attonito Fetonte a sì gran scena 
Nel bel palagio entrare ardisce appena. 

E d’opra sì mirabile all’aspetto 
Fra I*a speran2a incerta ed il timore , 

Sente frattanto un tacito diletto. 

Sperando in sì gran Nume il genitore. 

Alfin si fa coraggio entra e già vede 
Febo , ohe in soglio auro-gemmato siede. 
Guardollo appéna, e abbarbagliato il ci* 

glio 

E quasi cieco tosto a terra volse. . 

Ma Febo, conosciuto allora il figlio, < 

A se chiamollu, e dal suo viso tolse, 
Perchè da mortai occhio sia sofferto , 

De’ vivi raggi Pabbagliante serto, 

E rappellò più volte col gradito 
Nome di figlio , e s’abbassò., dal trono 
Ad abbracciarlo \ il g^iovin fatto ardito , - 
Madre , gli dice, se tuo sangue sono, 

E di portar di figlio il nome degno, 
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Di qtjestonor aammi, ti prego, .nil pegno. 

Febo risDonde ; d’ottener sicuro 
Ogni grazia tu sei , per la potente 
Onda fatai di Stige , io te lo giuro. 

Il giovin vanarello ed imprudente 
Dimanda di poter per un sol giorno. 

Guidar l’aurato carro al cielo intorno. 

Ail’audace richiesta istupidito 
Febo gel ossi, e che chiedesti mai ? 

Gridò , di sua faciliti pentito ; 

Opra mortai questa non è: non sai 
Che i miei destrieri per l'etereo viaggio. 
Neppur Giove guidar aviìa coraggio ? 

£ tosto ogni fatica, ogni periglio 
Della diffidi via spiega ed espone : 

Ma da baldanza giovenile il tìglio 
Spinto ; più non ascolta la ragione : 

Se tìglio son del Sol , grida, la vice 
Sostener di mio padre a me non lice? 

Torna a pregarlo il padre, e invan Io prega; 

E poiché ognora il vede più ostinato , 

£ alla promessa 1’ onda bruna il lega , 

Si pone a dargli tristo e addolorato 
Da dotto auriga i saggi avvertimenti ; 
Quando si tiri il fren , quando sì alienti. ’ 
Uopo non han di sferza, ma di freno. 

I fervidi destrier , dice 5 e gli svela 
Della difficil via gP inciampi appieno. 

£ lo scappato giovine , che anela 
Di mostrarsi sul carro , , ed ha rivolta 
Tutta la mente la , neppur 1 * ascolta. 
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Ma Fosforo di già lu face àcccnd .• 

E in grigio manto per 1’ aerea strada 
L’ ali spiegando in bianche strisce feii de • 
Il cupo orror notturno , e Io dirada : 
SofTiangli intorno freschi venticelli , 

Che gli agitan la face ed i capelli. 

Col grembo pien di fiori, e Taurea lesta 
Cinta di rose , ecco 1’ Aurora appare : 
S,arsu di perle, e candida è la vesta ; 

K da quella un gentil lume traspare , 

Che gli occhi alletta, e si diffonde, e sgombra 
Del suol, del ciel, del mar la pallid’omhra. 

Mentre s* affaccia dal balcon vermiglioj 
Ed il viso ridente al mondo scopre , 
Scote il languido oblìo dal grave ciglio 
Degli animali , c li richiama all’opre : 

Su le albeggianti orientali piagge 
Di Febo il cocchio fuori ecco si traggo. 

Oro era Tasse , oto il timon ; di'^tinti 
Dell’aurce rote i raggi eran d’argento , 

Di crisoliti ornati e di giacinti , 

Da cui rotta è la luce in color cento. 

I fervidi destrier dal chiuso loco 
Escon sbuffando dalle nari il fuoco. 

Ardono gli occhi vivi, il pel scintillaj 
Orma sopr'orma il piè inquiefo stampa j 
Sibila Tuere, accendesi , e sfavilla 
Sotto de’ colpi dell ignìta stampa : 

L’Ore il gemmato fren pongogli, e intanto 
Uq inno a Febo intuonano col canto. 

Al canto lor risponde delle sfére 
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maestoso suono; m atto adorno 

LOpie intrecciando lagìli e leggiere 

Bi accia, danzando vanno al cocchio intorno. 

(iode natura ; ed i pennuti cori 

Van salutando i rinascenti albori. 

A cosi gran spettacol , che s’app resta ■ 
^§8^ P^‘^' ^ui, (jual sente in cor diletto ! 
Come hrilla Fetonte! e qual si ^esta 
A ui a d ambizione entro il suo petto ! 
Ancia , smania ; e il cocchio co’ pensieri 
Guida impaziente al par de’ suoi destrieri. 

Giovinetto cosi , che del noioso 
Pedante alfine usci dal fren servile 
L anglico cocchio è di guidar voglioso ; 
E il volgo dall’altissimo sedile , 

Mentre sprezzando il guata d'alto in basso, 
htordir di ferre e rote col fracasso. 

Sta per salir Fetonte; ancor l’esorla ■ 
Apollo a non tentar voli si audaci : 

Ei res ste , ed, il padre suo conforta 
Che àlfin gli da concedo 5 e questi baci 
Prendi, gli dice ; e se lo stringe al seno: 
Ah! voglia il ciel che gli ultimi non sieno. 
c possa de’ raggi il lume ardente 

Soffrir , d’una divina e mistic’onda 
Sparge al figlio la faccia ; indi il lucente 
tjiro de’ raggi intorno a lei circonda. - 
Ga delle suore candide la prima 
Passa volando , e la pai lenza intima. 

Pa^to qual lampo il cocchio è già partito 
'E delie luule al iiipKlo girarsi ) 
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Esuifa i e gote il giovinetto, ardito^; 

Ma quando tanto il suol vede abbassarsi^ 
Ed ei volar piu in alto, per timore 
Comincia a palpitargli in petto il core. 

I fiammanti destrier, che dietro i venti 
Lascian strisciando il liquido sereno , 
Ecco non sono ad avvedersi lenti 
Cbe non r usata man regola il fieno i 
E co' salti scuotendo la quadriga , 

Buban la mano all* inesperto auriga. 

Tira ei le briglie pallido e gelato 4 
Le tira invan , l'orza . mortai non puote 
'Vingergli; lascian quelli il corso u^atb; 
Errano or qua or la le incerte ruote \ 
Qual nave, che il timon per^o e le vou*,. 
Va ondeggiando in balìa del mar criideic. 

Del temerario voto ora si pente ^ 
Trema , che terra e mar sotto si mira ; 
Guarda 1’ occaso , or guarda T oriente* 
Trojìpo lontani entrambi , e ne sospira : 
Suda e trema ad un tempo, e dallanibuScia 
Di man le^briglie a un tratto escir si lascia. 

Quando sul collo sentonsi i destrieri 
Libero il freo , con ordin fracasso , 
Saltando per insoliti sentieri , 

Guidan l’incarto cocchio or alto, or basso, 
Quei vacilla , e Fetonte al carro aurato 
Sta con ambe le man forte attaccato. 

Ma ognor s'abbassa il cocchio, e prossi- 

m’ erra 

Ai cerchio della luDit, e gi^ fumante 
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B’ Insolito calore arde la terra : 

Seccunsf i fiumi; i stagni, ed anelante 
Degli animai la turba egra e languente 
Già manca , cade, e soiTocar si sente. 

Giove mira dall' alto dei mortali 
Le angosce, e a dar soccorso alor si presenta 
Ecco cbe impugna ud dei fulminei strali 
Impastati di fuoco e di tempesta ; 

Ed air incauto e misero Fetonte 
Scaglia il fatai dardo trisulco il fronte. 

Mirabil prova, ecco col fuoco il fpoco 
Preme, e i fervidi rai del volto speiise ; 
Precipita il mescbin dall' alto loco, ■ 
Fendendo 1’ aere colle chiome accense : 
Come ignito vapor cade dal cielo , 
Segnando della notte il bruno 'velo. 

Così morì Fetonte ; e vanitk 
Sola giudollo a fato acerbo ed empio; 

E nell’antica e nella nostra età 
Difiicil fia trovare un pari esempio 
Infra le donne. Lidia qui si tacque. 

Silvio , che di sì bella compagnia 
JEra il più dotto , allor a parlar prese : 
L’ assunto assai difficile non fia ; 

E se prestar vi piace una cortese 
Udienza anche a me; simile a quella 
Bi Lidia , io vo’ contarvi una novella. 

£ se qualcun dubiterà del fatto, 

Gii citerò la stessa autoritade 

Gl e del medesimo libro saia tratto. 

Bi Tebe nelle celebri con' rade 
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Giovine e vaga, e di beltk perfetta 
Vi^se una donna , e Semole fu detta. 

Le chiome d’ or^ le guance son di rose 
Il sen vince le nevi nel candore. 

E dalle negre sue luci pietose 
Esce un soave ingognito languore , 

Che serpendo nel cor di chi le mira 
Sembra 5 che dica all’ anima : sospira : 
Ma , sotto spoglia sì cortese serba 
Un alma cruda , 'ambiziosa , e altera ; 

E in tutta Grecia donna si superba , 
Piena d’ orgoglio e vanith non era , 

Nè giovine il più vago ritrovasse , 

Che degno del^ suo cor stimato fosse. 

Pur beltade si rara e pellegrina 
Innamorò de’ Numi il più potente. 

Giove avvilir la maestà divina 
Negl’ intrighi d’ amor solea sovente ; 
Posponendo le Dive alte immortali 
Alle vezzose figlie de’ mortali. 

Sceso dal cielo a Semele , e del seno 
A lei manifestò 1’ acceso ardore ; 

. Di un si gran dio non ci voleva meno 
Per ammollir quel ambizioso cuore. 

Di cui seppe trovar le occulte strade 
Non già l’Amore, ma la Vanitade. 

Il cor toccolle 1’ amator divino, 

E presto strinse, perchè i Numi han fretla^ 
Un certo matrimonio clandestino. 

La formula di cui come concetta 
Fosse, bene io non sò; ma desioso 
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Fu Giove che restasse ognora ascoso. 

F a lei col tuono più risoluto ingiunse , 
Che ad alcun non facessene parola \ 
Questa condizione il cor- le punse 
Amaramente , che una brama sola 
Avea , che fosse al mondo conosciuto 
Come il suo viso a Giove era piaciuto. 

Studia celarlo, ma Pimpegno è scabro : 
In mezzo alle compagne sue le viene 
Mille volte il segreto fin sul labbro, 

H mille volte il labbro suo trattiene ; 

E, se non può il segreto esalar fuore, 
La poveretta certamente muore: 

Come incendio ristretto in chiuso loco 
Quanto si preme più , tanto più cresce: 
Al fine avvampa in subitaneo foco, 

E fuor la fiamma in rosse spire n’ esce: 
E mentre il vento avvivala e l’addoppia. 
Tra fumo e tra favilla ergesì e scoppia; 

Tal, poiché il suo polmon molto sofferse, 
E a chiuderlo durò tanta fatica , 

Il gran segreto alfin la via s’aperse ; 
Susurrollo all’ orecchio di un’ amica , ' ’ 

Poi di due , poi di quattro ; infinchè tutta 
Tebe ne fu tra pochi giorni istrutta. 

Mille ciarle si fecer sul suo conto 
Dalla fenorminil turba, e gran bisbiglio : 
Chi noi crede , chi ride ; altri al racconto 
Tace, ma stringe il labbro, e inarca il ciglio; 
E tutte poi concludon eh’ è un’ iatoria 
Inventala da lei per vanaglòria. 
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AlKne una di quelle , a cui svelata 
Avea 1’ alta sua sorte , e si dicea 
Di lei fedele amica sviscerata , 

Benché d’ astio e d’ invidia si rodea , 
Scuotendo il capo, venne a lei, non senza 
X^render pria T aria e;rave di prudenza. 

E cominciò , com ella desiava , 

Che un suo sospetto rio non fosse vero ; 

Ma eh’ ella malamente dubitava , 

Che quel suo dio fosse un avvenluriero ; 
Che la prima non era ella nel mondo 
Delusa già da qualche vagabondo. 

E non pochi sovente hanno il ditélto, 
E la nascita e il titol di mentire ; 

E soggiungea •’ accresce il mio sospetto. 
Perchè suol di nascoso a te venire 
Sordido, e cornea un Nume non con viene... 
lo temo , amica mia ; pensaci bene. 

Come resta il Giudeo, che compra allora 
Cemiuea croce abbia con contratto tristo , 
Se, mentre ch’ei la bacia, e ch’ei ladora, 

E fra sè gode di sì ricco acquisto, 

Giunge chi in cor lo scrupolo gli pone 
Amaro , che non sian le giose buone j 
Così Scmele resta : un sol colore , 

Un volto sol non serba, arde, ed agghiaccia 
Scorre le membra un gelido sutiore , 

E con occhi atterriti e trista faccia 
Guarda l’amica senza far parola , * 

Che co>ì le si volge , e la consola : 

Vuoi tu scoprir se Veramente è un Nume? 
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Digli y che venga a te da dio vestito , 
E come in Ciel di stare egli ha costume , 
Non gih come un fuggiasco od un bandito 
In somma dì che venga alle tue soglie, 
Come a trovar, Giunon va, l’altra moglie. 

Piacque a Semele assai questo progetto ; 
E un dì che il gran Tonante le dicea 
Cose piene del più tenero affetto. 

Che chiedergli una grazia ella volea 
Disse 3 ed ei : chiedi ; avrai ciò che ti piac- 

que-, 

Ne giuro a te per le inviolabil’acque. 

Allora ella gli fa le sue richieste , 
Come desia che un giorno a lei si sveli 
In tutta quella maestà celeste , 

E nella pompa , in cui . stassi ne’ Cieli ; 
E grande e luminoso e sfolgorante. 
Come appunto a Giunone appar davante. 

Malaccorta, che dici , a qual fatai 
Periglio un cieco e van desìo t'induce? 

• Sai che soffrir non puote occhio mortale 
Quella sembianza , e la fulminea luce? 
La sacra maestà che ogni atto spira ' , 
Costa tosto Ja vita à chi la mira. 

Cangia desia : chiedimi un’altra prova ; 
Forse un segno tu vuoi delle mie posse? 
Vuoi, che la terra, vuoi che il cielo io muova? 
Eccola. A un cenno il cielo, e il suol si scosse. 
Vuoi, che il Sol veli, o il liquido elemento 
Turbi ? S’oscura il Sol, s’eccita il vento. 
Ma Semele non cede, e vuol compito 
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Il suo de^ir , benché della sua sorte 
Non dubiti *, e da ciò che ha visto e udito 
Lo creda il re della celeste corte : 

Pur ramante desia vedersi accanto 
In equipaggio maestoso tanto. 

E pensa nel suo cor tacitamenle, 

Che di mortai tiasformeralla in Dea 
In questa guisa il suo amator possente j 
E a lui rivolta disse . che volea 
Per sì bella cagion tutto soffrire , 
Contemplarlo da Nume, e poi morire. 

Giove dolente allor dal suo cospetto 
Parte, e a vestir la maestà divina 
Ne va, dalla fatai promessa astretto. 

Gli strali impugna dell’etnea fucina 
Che sfavillando , mentre ei li brandisce, 
Orride vibran serpeggianti strisce. 

Stringe col l’aUra alla Fortuna il crine, 
Che freme ,' e innanzi a lui la fronte piega: 
Da destra ha il Fato, che le adamantine 
Catene in atro aspetto avvolge e lega ; 
Al turbine co! piè la fronte preme. 

Che in cupo suono romoreggia e freme. 

E su Tali di fuoco il gran Tonante 
Al suol trasporla in pompe sìtremende;L 
Semele intanto il suo divino Amante, 
Gonfia nel cor di vanitade attente ; 

E fra di se già lo contempla e vede 
Che se l’inchina e il ciel mette a suo piede. 

Così talor r amante titolato 
Attende all’ assemblea donna ambiziosa , 


è 
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Che accanto a lei spieghi ilcordon gemmato: 
O del teatro in loggia laminosa 
Si mostri, e vibri tanti acuti strali 
Sopra gli occhi dell’ invide rivali. 

O folle uraan desio 1 il regnatore 
Del ciel gih giunge a lei tremendo, e vlnW 
Dalla luce, dal fuoco, dal fragore. 

Lo vide appena , e cade allora estinta : 
E colle frali membra arse ed infrante 
Giacque sul suol cadavere fumante. 

Martir mori cosi dell’ ambizione 
Semele.-Or dite voi: chi avrk la fronte, 
Fattone ad agio vostro il paragone, , 
Di lei più vano di chiamar Fetonte? 
Tacquesi Silvio ; e sopra un tal soggetto 
Fu quinci e quindi assai ciarlato e detto. 

Dopo molti acutissimi argomenti , 

E molte riflessioni pellegrine, 

È belle cose dette da talenti 
Sì grandi, la questione ebbe quel fine, 
Che soglion tutte le quistioni avere : 
Cioè , restò c'ascun del suo parere. 
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mvFLLA ir. 

AMOBE PITTÓRE 

AI< SIGNOR 

PIETRO BENVENUTI 

CELEBRE PITTORE ARETIBO. 


Chi le sublimi immagini 
Ti diè ? chi le celesti 
Tinte , ed i tratti nobili 
Onde le atteggie e vesti , 

Giovin pittor , cui porgono 
Pennelli i vaghi Amor , 

E le grazie invis^ili 
Stemprane i bei '^blori? 

Se il Vecchio venerabile 
Cinto di sacre bende 
Miro cui del carnefice 
Sul Capo il ferro pende, 

E il volto che magnanimo 
Spregia il suol , guarda il cièlo: 

Sente nell' alma accendere 
Fiamma di santo zelo. 

('^) 5i allude a diversi (quadri del Signor 
Senvenutì. H mardrio di «5. l>QncU<3^ 
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So pra r incauto giovine (*) 

Piango che san guinosa 
Kesse la salma pallida 
X)ella trafitta sposa. 

Ma quale entro dell’anima 
Sublime error si desta , 

Se sopra la fatidica 
Donna il pensier s’arresta? 

Mortai cosa non spirano 
Gli atti , gli sguardi , il volto j 
Gli accenti si sprigionano. 

Del Fato i detti ascolto. 

Dell’arte tua , degli uomini 
Diletto e insiem stupore y 
Odi la bella origine : ' 

Sai chi fu padre ? Amore* 

Piangea la greca vergine 
Sul vago che partìa (*’*^*) i 
E tra le voci tremule, 

L’ addio dolente uscìa : 

Contempla ansiosa è cupida 
Quel volto , onde sul muro 
Vivo dall’ ombra pingere 
Vede il contorno oscuro: 

f 

(^) Procri e Cefalo : nelV eUgarUe 
Gabinetto di S. E. Manfredini ec, ec. 

(**) La Sibilla^ y lavorata per Lord 
^ycomb. 

- Qtiesta e t istoria , o la favola 

delC invenzione della PUtiura» 
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Segnar di negra linea 

Quei tratti si compiacque. 
Apparve agli occhi attoniti, 

L’ immago , e l’arte nacque. 

La man sempre Amor regola 
D’ogni gentil pittore, 

Odi in un’altra i&loria 
Quanto mai possa Amore. 

Quando Atene alle nohUi 
Arti fu sì. diletta, 

E le Muse e le Grazie 
L’avean per Reggia eletta : 
Quando nel sacro Portico 
Sedea l’Aonio Coro , 

E col mirto intrecciavasi 
Il trionfale alloro ; 

Che atteggiati spiravano 
I marmi anima e -vita , 

E gli orator tuonavano 
Su tela colorila , 

D’ A pelle , o di PJrrasio 
,A^ivea Pittore industre 
O imitator ed emulo , 

Al par di quell’ illustre. 

D’ una vezzosa ed unica 
Figlia costui fu padre , 

Nei suoi pennel mai pinsero 
Forme cosi leggiadre. 

Nè Palla mai , nè Venere 
Ritrasse cosi bella 
Apelle I che uguagliassero 
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Questa gentil donzella. 

Parca dir con tacito 
Linguaggio sì* iell’ opra ^ 

Kimira quanto , o Grecia , 

Natura all’arte è sopra. 

D’ Atene i piu Bei giovani 
Pittori , eroi , poeti , 

Per sì Bel volto caddero 
Nell’ amorose reti : 

E quei che spesso aveano 
In marziale agone , 

O al cesto , o in pugna atletica 
Al cria cinte corone , 

E quei che il cocchio rapido 
Tra’ geminati viva 
Guidaro alla vittoria 
D’ Alfeo sopra la riva. 

Ma Amor eh’ è cieco al merito, 
A lei vibrò nel petto 
Dardo dagli occhi teneri 
D’ un umil giovinetto, 

Cui nè Palla , nè Appelline 
Avea lo spirto colto , 

E sol mostrava un’ aria 
Soave , e un vago volto. 

Egle la figlia amabile , 

Egli s’ appella Idreno , 

Di vivo amor reciproco 
Ambo piagati il seno. 

Ma il padre che la propria * 
Arte soltanto apprezza j 
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Vuol che sia degno premio 
Di quei , tanta l^liezzn ^ 

Che Saprà meglio fìngere 
Con più maestro stile 
Su colorita tavola 
Il volto suo gentile. 

Di fiamma acceso subito 
Di gloria ; ovver d’ amore y 
S* accinse alla bell* opera 
Di grecià ogni pittore. 

Ma qual colta dal fulmine» 
Hestò muta e turbata 
A sì crudele annunzio 
, La coppia innamorata ! 

Si riguardar col tacito' 

Dolce sguardo dolente » 

Sguardo che nel silenzio 
Ila voce sì eloquente. 

Sen fugge Idreno , e ignorasi 
già più di lui novella: 

Sei mesi e fiso il termine 
Ad acquistar la Bella. 

Sudano ì dotti artefici 
Di Gregia in ogni parte » 

Dotti pennelli spiegano 
Tutto il valor dell* arte. 

11 momento s* approssima 
Del giudizio , ed intorno 
Gli amanti già s* affoUano 
Della Bella al soggiorno. 

In tante e vaghe copie' 
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La ])ella sua faltuia t / , 

Vede che si moltiplica, 

E par goda Natura. ' 

Al Jjel Tolto sorridono ■’ 

Il mar , la terra, il polo , 

Batton su quello i zefiri'^ 

-Soave e lento il volo.. 

Col canto la salutano ' 

Gli augei , d’Amor la schiera 
Volteggia intorno , e credela 
La Dea che a Cipro impera.. 

Il padre siede giudice , 

E fra tant’opre belle 
Pende , ed alfine arrestasi 
Su due scolar d’Apelle. 

Questo bel dolce morbido 
Color del premio è degno r 
Ma Taltro meglio atteggiala , 

Più mastro è del disegno. 

Fra tema e speme ondeggiano 
Gli amanti , ed Egle intanto 
Non d*aura vana gonfiasi , 

Anzi si strugga in pianto. ' 
Mentre il padre a decìdere 
Ciascuno istigia e punge , 

La folla a un tratto feodesi § 
Idreno a un tratto giunge 
La smania , ed il sollecito 
Cor dubbio il volto -«vela< 
Anch’egli ansioso c timida 
Mostra la pinta tela. 

25 
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R«fifo ciascuno attonito ' 

Ch« il guardo a t^uello intese 
Come ? da chi ? si subito 
Costui cotanto apprese ? 

La passion «i punselo , 

Che dal primier raomento 
Fu coi sforzi più energici 
Alla helParte intento. 

II sonno; il cibo arréstano 
I suoi lavori appena^ , 

Dal. travaglio medesimo 
Par che a lui cresca lena r 

Che in cosi breve spazio 
Si gran pittore è' fatto , 

E al suo pennello devesi 
D’Egle il più bel ritratto. 

Già vinti si dichiarano 
I suoi rivali ' istes’si , 

.D’Elge ciascun le grazie , 

I vezzi -'aveva espressi . 

Ma l’anima che atteggiasi 
!Ncl volto e ne’ begli occhi, 
jNiun ha saputo esprimere 
Con sì elo<]|uenti tocchi. 

Egle aveva cosi teneia , 

Così pietosa in vista. 

E in ver come potevalo ? 
ISiun fuor di lui mai vista; 

Alti e concordi sonano 
Applausi al vincitore: 

«Or negate i miracoli 



Che «« produrre Amore ? 

Tanto può'. Àmor?- la Gloria 
Che potrà forse manco f 
Ella robuste ed agili < t 
Ali ti cinse al fianco. 

•r> rapicip ’ 

E vincitor degli anni : 

Non arrestarti , accelera • 
Ogpor più alto i vanni. ; 

Ti chiama ella lucido 
Suo tempio , odi che intuona 
Uomba, e mostrati 
Già .rimmmortal corona T 
Poggia al nobil fastigio , 

E fa che rarefino 
.Suoi, d’ogn*ii}g^no fertile, 
Piu non invidii tjrhino. . 
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FAVOLE ESOPIAJME 

• * * - 

f j r O L A I. 

LA SCIHIA, L’ASINO % LA TALPA. 

• > 

£rrì , dicea la Scimia , chi natura 
£ la sua provvidenza tanto loda ; 

Verso *di noi mostrossi o cieca o dura : 
Come? non darci un palmo almen di coda? 

Fino ì .Topi di coda ella ha provisti ; 
A noi sol manca , ond^è che con maligno 
Occhio ogni giorni gli animali tristi 
Ci guaixlap dietro^ e poiciiànno un ghigno 
L’Asin risponde : io non lo stimo niente^ 
A che mi vai? perchè di ragazzacci 
.Con mille insulti un stuolo impertinente 
Le, spine sotto quella ognor mi cacci ? 

È uua disgrazia il non aver le corna : 
Ah son le corna pur la bella cosa ? 
Rimira il bue., che n' ha la testa adorna; 

Ole faccia alza sublime e maestosa ! 

• . 

£ capri, e agnelli, e s’ altra inutil v'è 
Bestia , di corna fìa dunque guernita ? 

£ non r avra una bestia dome me ? 

Non me ne darò pace in fin che ho vita. 

Li udì una Talpa, elor gridò: tacete» 
_£ per conoscer ben fin dove arriva 
Vostra ingiusta follìa , bestie indiscrete » 
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Guardate me, che son di Vista priva. 

» Chi Viver vuol tranquillo i giorni sui, 

» Non conti quanti son di lui 'piu lieti , 

» Ma quanti soni piu miseri di lui. 

* ». 1 ^ 

PArOL A IL 
LA FRAGOLA E LA ZUCCA ' 

li odorosa Pragoletta ' ' 

Colla fronte porporina' 

Si mostrava infrU 1’ érbotta .* 

Una Zucca 'Sua vicina 

DisdegnosaMe' 'Si' volse , '1 

£ cosi la lingua sciòlse : 

Chi- ti rese ardita tanto \ ’ 

Di sputare entro quest’orto 
Ed a me piantarti accanto ? 

Potea farmi maggior tortp - ' - 

Lo sciocchissimo padròrie ? ' 

Veramente villanzóne f . * ' 

Por la Fragola nel rango 
D’ una Zucca pari mìo.F. 

Qui più certo non; rùhango' ; 

Partiremo od ‘1ó: ’ 

Se il mia corpo si rivolve 

Jó ti schiaccio e mando in polve. 

Tace ognora j e a capo basso 
Sta la Fragola modesta. . . 

La rivolge munto -il passo 
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. * • • • • 

r 'A f O L A ili. 

n. GALLÒ. 

> • ' * ' 

* * # i # ■ 

Gallo pien di spirti marciali 
Di sangue inglese , e cLe d'un Tasto pieno 
Signoreggiava solo da Sultano , 

Vinti e dispersi tutti i suoi rivali ; 

Un di che con inquieto occhio geloso 
Il suo serraglio percorrendo già , , 

Vede un pozzo , e non sa c& cosa sia: 
Pur temendo un rivai là dentro ascoso , 
Salta pien di sospetto in su k sponda. 
In giù riguarda ; e T umido cristallo - 
Kidettendo qual specchio , un altro gallo 
Pier come lui gli apparve sopra l’onda. 

Gonfia irato e distende il còllo, altero; 
Lo stende e gonfia ancor quasi alla zuffa 
V enga il nemico ; egli la. piume arruffa 
Xie arruffa T altro non di lui men fiero. 

Nel po^o allor si slancia furibondo 
Col rostro aperto che nelP onda batté : 
Deluso allor per 1’ acque si dibatte , 
Geme , s’ affanna, e morto cade al fondo. 

o II geloso furor la mente ingombra , 
» £ si l’offusca, che dà corpo alr ombra- 


t 
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IL FANCIULLO E I PASTORI 


Al lupo , al lupo ; aiuto per pietà 
Grida va‘ solamente per trastullo ^ 

Cecco il guardìan, sciocchissimo fancitiUò 
E quando alle sue grida ‘accorrer 'là ' '/ 
Vide una grossa schiera' di viHaUi ,-' * 

Di cacciatori e cani ; ' ‘ ‘ 

Di forche , pali , ed arohibusi ' arrtiata,'i 
Fece doro siti muso uha risata. ' ' ^ 

Ma dopo pochi- giotui entrò daVvero ^ 
Tra il di lui gregge un Itipo'ed ilIpHi fiero 
Al lupo , al lupo il ‘ gnardiaiiellò grida; 
Ma niuQO ora l’ ascolta : ‘ ‘ 

O dice , ragazzaccio impèi'tiiiente, ,’ ■ ^ 

Tu non ci burli una- secónda voltà. * 
Raddoppia invan’ le strida , ' ' ‘ ^ 

. Urla e si sfiata invan ,• n«sun ,lo sentei, 
£ il lupo , mentre Geccó invai! s^afiannajT 
A suo oell'agio il gregge uccide e iscànna»^ 
)» Seunuomo perbugiafdo è conosci u|oj‘ 
» Quand'àqchedice il ver non gli è creduto. 
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TÀVOLA V, 

IL VECCHIO E LA MORTE. 


miserabil uom carico danni, 

£ non pochi malanni , 

Portava ansante per sassoso colle 
Un gran fascio, di legne sii le spalle. 
£cco ad un tratto il deboi piè gli manca , 
Sdrucciola, e dentro un. fosso 
Precipita , e il fastel gli cade addosso. 
Con voce e lena affaticata e stanca 
Appella disperato allor la Morte 
Che ponga fine alla sua .trista sorte. 
Vieni Morte ,* dicea , 'fammi il favore. 
Toglimi da una vita di dolore. 

Ch*ho a fare in questo mondo? ovunque 

miri,. 

Non vedo che miserie c ube martiri. . 
Qua di casa il padrone 
Domanda la pigione ; 

Il fornaro di là grida che senza 
Denari ornai non vuol far più credenza. 
Se tu non vieni , la mia gran neiùica , 
La fame porrà fine alle mie pene j 
Ma morrò troppo tardi ed a fatica. 

Ai replicati inviti ecco che viene 
La Morie a un tratto colla falce in mano^ 
£ gli domanda in che lo può servire. 
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Sentissi 'il pover uoin rabbtiTÌdire ^ 

Che credea dt parlarle da lontano : 

E con pallida ùccia e sbigottita , 

Rispose, in voce rauca e trenaolanU; : 

TI chiamai sol perchè mi dussi aita 
A portar questo fascio sì pesante. 

» Quando è lontana poco ci spaventa 
» La 'Morte ; ma qualora s’ avvicina , ■ 
» Oh che brutta figura che diventa t ^ 

y t » • 

TAVOLA ri. 

. * / 

IL CORVO E LA VOLPE. 

I ^ ■ 

' • I 

Oh quanto tu sei bello ! ' ^ 

Dicea la Volpe a un Corvo , che sedea 
Sopra d’un arboscello , 

£ una forma di cacio in bocca avea; ^ 
Che maestosa e nobile ' figura ! 

Un piu vetroso augello 
Non formò la natura. 

Il negro delle piume 
La maestà vi accresce , e tanto è vero,. 
. Che i preti, e i monsignori hanno costume 
Sempre vesór di nero I 
Se eli tua voce ancor la melodìa 
Corrisponde all’ aspetto , 

Niuno oserà negar che tu non sia 
L’ animai pih perfetto. 

< La dolce adulazione il. cor gli tocca 
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Apre il heox^o a cantare ^ e gi^ caduta 
Gli e la forma di cacio dalla hooca, 

Corre la Volpe astuta , 

La raccòglie , e con aria schernitrice. 
Poscia che di quel cacio ha fatto il saggio, * 
Bravo , bravo , gli dice : 

Il tuo canto mi piacer e più il formaggio; 
Non m* accusar di froda ; 

Piuttosto, al prezzo d'unformaggiojm para 
)) Che chi troppo ti loda, 

» La lode ti fara costar poi cara. 

FAVOLA VII. 


IL GALU) E LA GEMMA 


« 

J^àzzollàndo entro la vile 
S^pazzatuia d’ un cortile 
Kitrovossi il Gelilo avante 
Lùcidissimo diamante. 

Tu sei bello , disse affé ; 
Ma. sarta meglio per me , - 
.Schiettamente té lo dico , 
'Un granello di panico. 

De’ bei libri scelti e rari 
» Uno sciocco ereditò 
>) Che vendè per far danari. 
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■ rJvoLA rui. 

LA VOLPE SCODATA. 


S)TTO r adunco dente 
.tiigliola tagliente 

Una Volpe la coda avea l;isciata , 

E la sua vita a gran stento salvata: 

Stè per più giorni ascosa , 

Cile di mostrarsi in pubblico scodata 
Eir era vergognosa ; 

Ma quando alfi si tenne 

Dalle volpi un concilio generale ^ 

Alla gran sala ella per tempo venne ; 

£ a un angolo adattossi in guisa tale '. 
Che la discrazia sua credè celare. 

Cominciò con gran forza a declamar® 
Poscia in p'ena assemblea 
Contro la strana moda ' 

Di portare una coda. 

La natura ha sbagliato ; ella dicea : 

Non è che un’ escrescenza, 'ed un impaccio* 
La coda «mpre nuoce, e mai non giova: 
Or resta stretta a un laccio, 

Tra le spine or s’ intrica , 

Così che a distrigarla è gnau fatica ; 

Si strascina sul' suol latta, e % involve 
E di fanco e di polve : 
or Inglesi c’ han cervello 
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Tagliali la codi^ad ogni lor destriere , 

Kè per quetló è creduto mai men bello: 
•Or sarei di parere ^ ' ' 

Che con pubblica ; legge s’ ordinasse • 

Gb’ ogni volpe la coda si tagliasse. 

Questa proposirion fè nel consiglio 
Nascere un gran bisbiglio : ' 

Quando una volfacchicMta astuta e fina 
Che di sua coda aveva vanUa 
Quanta Ibrse Merina- ■ • 

J3eilu sua bionda e lunga chioma n’ bg; , 
Rivolta alr oralor disse : scusate , 

Pria che a partito la questioh si metta - 
Voltatevi; e il di dietro a noi mostrate..- 
A voltarsi la Volpe allor costretta j 
Mostrò le. sue disgrafie y' e colle risa ‘ 

La question fu decisa.. ■ ■ 

» Ognuno i ■ suoi difettV ed' i suoi m ali- • 
» Render vorrebbe al. 'inondo universiiU. 

FJrOLAIX. 

IL PADRE IL FIGLIO E' L’ ASINO; 

Sopra .un lento Asinel se ne venia 
TJ n villan curvo il tergo ed at tempato ^ 

11 Figlio a piè *fageagli compagnia , ' 

E gìano insieme ad* un vicin merc;ilo'. ‘ 
Scoulraro un passeggier, che al Padre volto 
Disse, forse per prèmlerne sollarzo : 
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La co!;a non mi par discuta irinlto ; 
Mandare a piè. quel povero ragazzo ! 

Il vecchio vergogiiossi, e fece il Figlio 
Montare in sella, e a piè pre^e il sentiero ; - 
Ma non erano apdati ancóra un miglio j 
Incontrarono un altro passeggierò , 

Che disse : mal creato ragazzaccio, 

Che una forca tu sei certo si vede , 
l)i cavalcare hai cor dunque , asinaccip, 
£ il vecchio padre tuo mandare a piede? 

Il Padre allora: io vorrei pur contento 
Rendere alfin ciascun per quanto posso: 
Facciamo un’altra provale in quel momento 
Deir Asino ambedue montano addosso. 

Ma nuova gente incontrano in cammino. 
Che nida, e porge lor nuove molestie : 
Guardate , discrezioni quel hestiolino 
Ha da portar due così grosse bestie ! 

. Grida il vecchio; oh che gente stravagante 
Eppure un’ altra ancor ne vo’ provare : 
Smontano a terra entrambi, e scosso avante 
L’ asino a senno suo lasciano andare:- 
Ecco novello inciampo ; e dir si sente 
Qualcun che possa : io non conosco atfè 
Di que’ due piu stordita e sciocca gente ; 
Mandan T Àsino scosso , e vanno a piè. 

Il Vecchio allor gridò: più non ci resta 
Che portar noi quell’ Asm , ma sarebbe 
Pazzìa si strana e sì solenne questa. 

Che r Asin stesso se la riderebbe 

» Che eonclucUam? Che aver riprova- 

zioue 
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)) Di tutto il molino, e star con èsso in pace 
M Ivsciitlo nu’ inip(>ssil)il pretyiizione, 

M ^ai'a meglio di i'ar quei che ci piace. 

FAVOLA X. 

V AQUILA E IL GUFO. 

Dopo molte contese , 

K scampievoir offese , 

L’ Aquila e il Gu£i fecero la pace 5 
M a come del rapace ‘ 

Alto Re dal nostro e dagli artigli 

Il Glifo assai temea 

De’ suoi teneri figli , ' , 

Nè lutti i torti avea*; ' ^ 

Dar si fece parola | ■ 

E parola di Re , che non àvria 
Usata a’ figli suoi di scortesia; 

Feicliè meglió sicura ' ‘ * 

Sia la tenera vostra famigHuola , 

Disse l'Aquila, ond’io non possa errare,' ’ 
Fatemene fralUnto una pittura. 

Non potete sli.igliare , ' ‘ 

Rispo.se il Gufo , perchè la natura 
Nou ha mai fatto uccelli' 

Al par de’ figli mìei vezzosi e belli. 

Sono un occhio df.Sole , graziosi , ^ ^ 

Leggiadri , manierosi ; 

11 ^uto lor che tutti i cori molce 
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Di quel del rosigniuoio è ancor piu dolchi 
Dopo non molti giorni andando a caccia 
L* Aquila , stimolata dalla fame , 

Entro d’ un cavo tronco il capo caccia; 
E un par d’uccelli di si rozza e iniame 
Figura vede, e tanto osceno e schifi. 

Con occhi gialli , e sV sformati grifi} 
Piume deformi e lorde : 

E voce COSI stridula e discorde , 

Che non può creder sien quei di cui fallo 
Il Gufo aveva così hel ritratto ; 

E senza più pensar j scagliando il rostro 
Su Tuno e l’altro mostro,. 

Gli divora ambedue , finita bepe . 

La cena non avea , die sopravviene . 

Il tristo genitore, e di querele 
Empiendo l’aere, il falso amico accusa 
Di mancator di fede e di crudele ; 

Ma r Aquila avea troppo, buona scusa. 

» I figliuoli più bruiti 
« Credono i più leggiadri i genitori : 

)> Questo s’ avvera in tutti : 

¥ Ma in specie poi né’ libri e negli autori, 

FAVOLA XT, 

IL NOCE. . 

Il Noce che tant’alto i. rami spande, 
Quando e^i dalle inan. della natura , 
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Non era coel grande ^ 

Ma piccolo e pigmèo : 

Appunto come it fico di ZaccLèo. 

Perciò pria che a matura /. 

Perlèzion giungessiero i suoi frutti, 
rapiti tutti 

Ì)a chi passava a caso per qfuel piano ; 
Che senza affaticarsi • . , * 

Vi giungea colla mano. 

Cou Giove cominciò dunque a lagnfarsi 
Il Noce che T avesse fatto mano : 

Lo pregò di cangiare . . - 

Il suo misero stato , 

' E i suoi lami da terra tanto alzare , 
Ch’ei' tosse da quei furti assicurato. ' i-, 
Pise Giove, e Io volle contenfare:. , . 
£ una mattina, alf apparir dell’ giorno, 
Rimase ogni villan di quel contorno 
Attonito , mirando in un istante, » 
II Noce di pigmèo fatto gigante i 
Che allor superbo la sublime testa, •: 
Volgea dall’ alto , rimirando sotto 
Si gran tratto di campi e di foresta j 
£ iu sibilo orgoglioso 
Scoteva il crin frondoso. 

Ma la propria follia yide il botto ^ 

Che i pomi giunger non potendo adesso 
Incominciare ad ogni loF potere 
A grciuiitiar di pietre un nembo spesso. 
Quei viilatii ]>ei* farli al suol cadere. 
KoUi i rami alle orribili percosse, 
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Le frondi a terra scossi , 

Lacero , pesto , e alfin pentito e tristo, 
Tardi it povero Noce si fu arv»to y ' 
Che la soverchia altezza 
Nemica è troppo della sicurezza 
» Cresce in grandezza alcun cresce in trave- 

glio‘ 

* M £ a* colpi de* malevoli è bersaglio. 

FAVOLA XU. 

, LA CICALA E LA FORMICA. 

MIewtrè in striduìc note assorda il cielo 
Una Cicala sul fronzuto stelo , 

Sotto r estivo ardore , 

Tutta intrisa di polve e dì sudore , 

I granelli pesanti la Formica 
Lenta, ansante sì trae dietro a fatica ! 

E con provida cura 

Empie i granai per la stagion futura. 

Di lei si burla la Cicala, e intuona 
Stridendo una canzona , 

Con cui si prende le farmiche a scherno. 

Ma poi venuto il verno ; 

La Cicala di fame mezza morta, 

Della Formica picchia ecco alla porta, 

E le domanda un po’ di cariti . 

Sorella in veriti , 

Risponde la formica , mi disp'ace, 
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H Terno è lungo , ed incomincia adesso j 
E sai die U primo prossimo*^ sè sfesso. 

» Spensierato infin!4»r(lo, e preparato 
» Ancora a te della Cicala U lato. 

IL TOPO CAMPAGNUOLO 
E IL crrrAuiNO. 

Avvenite un tempo fa • 

Che un Topo campagnuolo invitò a cent 
Un Topo di citta , 

E si dette ogni pena 

Per onorarlo : in tavola gli pose > 

Ed acini sceltissimi di vena , * 

E le vivande a lui più. preziose , 

Per le solennitk selliate solo. 

Cioè a dire un po’ di raviggiolo, 

£ un pezzo ancor per lui di prelibata. 
Camesecca intarlata. 

I rusticani cibi nauseando , 

L' ospite altier li guarda appena, e passa; 
Arriccia il naso, e or questo, or quello fiu- 
tando ) 

Appena il dente ad assaggiarli abbassa. 

Con aria poi d’ interna compiacenza 
Volto al compagno, disse: io pur vorrei. 
Farti sentir qual sia la differenza 
Da queste alle vivande cittadine : ' 

Venir meco tu dei , 

Le rupi e i boschi abbandonar, che alfine ' 


Digiiized by Google 



( So3 ) 

CmliiiiV, non si sa 
Gustar la vita chc' nei la città. 

Gli crede il buon villano , e col favore 
Della notte in cittade entrano, e in granile 
E ricco ostel passar fra io splendore 
Deirargento e dcU’oro in ampia saia , 
Ove di Ya,TÌe .e nobili vivande , ' 

Avanzi già d’un lieto 

Festin notturno , il grato odore esala. 

Siede già sopra morbido; tappeto . ' 

Il campagnol stupito: . . ; _ , 

Corre il compagno in questo ed in quel 

t .canto, 

£ i cibi di ààporè il più squisita , . 

Ad esso reca intanto , 

£ ne fa pria da bravo scalco il saggio. 

Pien di buono appetito 
L’altro dimena ibdente, e il muso s’unge^ 
A gustar ^ nuovi cibi ognor colaggio 
Gli fa quegli, e lo stimola e lo punge: -r* 
Assaggia, amico, questo buon ragù. — r ; 
Di grazia, amico, non ne posso più. — ^ 
£ via, che smorfie ! questa gelatina 
Gusta , percb’è divina. — - 
Tu mi farai crepar.— .Quel fricandò \ 
Non trascurare. — Oibò.— 

Sentilo, l’odor suo molto promette.— 
No. — Tuffa in questa salsa le basette. 

A un tratto con orribile fracasso 
Si gpalancan le porte: cntian slalliieri, 
"Sguateri, camèriexi , j 
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E rimbombando va dall’alto al bas^ 

Di due cani acutissimo ululato. 

A tal vicende usato. 

Il Topo cittadin tugge c s’asconde , 
L’altro intanto s’imbroglia e si confonde 
Scampò, ma a rischio d’essere ‘malmenalo.. 
Poiché fu la paura un poco quieta^- 
Ileslati soli, esci dalla segreta , 

Buca , e al compagno disse: amico addio, 
Torno* al bosco natio. 

Che queste pompe, e questi , regii tetti , 
K le vivande piu squisite e buone.' 

in moli , inquietudini, e sdspotli. 

Mi farebbero troppa indigestione. 

FAVOLA XIV, 

» # 

IL VENTRE E LE ALTRE MEMBRA 

Il - popolo è una bestia impertinente; 

Ma fortunatamente 

Crede in bocca d’aver la musolicra ; 

E per una felice illusione, 

Questa terribil filerà 

Guidar d’altrui si lascia i discreelone ; 

Come col capo chino 

Un bue menar si lascia da un bambino : 

Ma guai s’egli si avvede * 

Della sua forza, e non aver piu laccio, 

Che lo tengo, sp crede ! 
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Cosi di Ronia 'i;n giorno il ]'o]»ol6coio, 
ha musolieia rotta, 

Atfruppossi, ed in frotta 
Esci dalla citta , maledicendo 

I Consoli, il Senato : 

Ecco, dicean fremendo , 

Noi soflViam tutto il poso dello Stato ; 

La combatter si deve? è della plebe 
ri sangue il primo ad essere versato^ 
Che io conto siam di pecore e di aebe. 
In pace poi , senz’ aver mai riposo , 
Travagliar ci è mestiero, 

Se guadagnar vogliam di duro e nero 
Pane un vii tozzo , o un abito cenciosó 
Ricco intanto ed ozioso , 

Senza far nulla in faccia al nostro stento 
Fra delizie confuto , 

Vive il Senato ; e tutto 
Delle nostre fatiche usurpa il lìrullo. 
Non lavoriaipo più ^ nè alia citta 
Si torni e si- vedrà , 

Se questi illustri eroi 
Potranno viver ben senza di noi. 

Questo fatai consiglio 
Aveun giù preso , quando , 

Fra il popolar tumulto ed il bisbiglio ; 
Un vecchio Senatore venerando ; 

Cui ) benché fiero e pieno d’ insolenza 

II popolaccio , aveva riverenza: 

Si fece avanti , e in lui tenendo fìsse 
Attento ognun le ikici , eì così disse : 
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Lem<*m])ra un tempo fa del corpo umano 
• Fecer contro lo Stomaco congiura 
Noi lavoriamo , è lavoriamo invano 
Dicean , perchè costui tutto ci fura , 

£ la fatica a noi soltanto resta : 

Giacche , qualunque cura 
Si diala Mano, il Piè, l’Occhio, la Testa; . 
Va ogn’ opra a terminare 
Un po’ di vitto al fin nel procacciare. 
Tutto insomnfia si perde e si profonda^ 
Del Ventre dentro alla rorago immonda : 
£i non fa nulla ; stiamo ancora nui 
Oziosi come Iniw 

^ A un perpetuo digiuno 11 Ventre allora 
Fu condannato , ma di lor follia 
Si avvidero le Membra in poco d’ ora : 
Tutto il corpo languia ^ 
li Piè dal suol levarsi non potea ; 

La Man non si rcggea ; ‘ 

Frr.indo gli Occhi giati languidi e smorti 
Al lor si furo accorti, 

Che il ventre , che apparta tanto ozioso 
Pur troppo era operoso ; 

E , ministrando il nutritivo umore 
A loro stessi poi per vie segrete , 

Da per tutto infondee vita e vigore, 

» Popoli m' intendete ? 

3> Questo Ventre è il senato , 

7) E voi le Membra ribellanti siete. 

33 ' La Plebe intese, e tutto fu calmato. 
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TrA'ita airodoi' del cacio e del prèscìutló 
Per/ foro stretto a forza entrò in dispensa 
Dònnola, phe avea il corpo smilzoe asciutto 
Ivi però facendo lauta mensa 
Tanto ingrassò , che ad un’enOrme masr a 
Stese lé inémbrà e T ampia pancia gì assa . 
, v Sentito un di ronioj*» sen logge al fesso 
E per escir prova e riprova invano. 

Oh bella ! dice non è il foro stesso? * 
Si- , le rispose un Topo da lontano ; 

Ma se uscir *yuoi di dove già passasti 
Dimagrar ti convién quanto ingrassasti. 

» Diceva un Finanzieri Se al Re non piace 
» L’ opera mia , ini lasci andare in pace 
\ JVo, gli fu detto; se vuoi salvo escire 
>) Il mài tolto couvicn restituii e, 

rjFoLiA xn. 

' IL CONCILIO DE' TOPI 

' a 


gran Buricchio , il più tremendo gatto 
Era de’ Tòpi 1’ Attila il flagello . 

£ già fatto n' avea colai iiiaceiio 
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Cile quasi il popol loro era disfatto. * 
Ua dì die quel crudel nella ^vicina 
Gatn|>agna er' ito a caccia ai passerotti ' 
Squallidi e tristi i Topi iùfra le botti • 
Adunaron capitolo io cantina. 

Qui bisogna troTar quaich' espediente , 
Il Uecan cominciò : 1’ opinion mia , 
Venerabili padri , oggi saiìa 
Al Gatto di segare e l'unghia e il dente 
O poco o punto applaudir s* intese . 
Questo progetto : allora avendo alzate 
Vecchio Topo le lunghe venerate 
Basette , in aria grave a parlar prese : 
Io che son sempre al ben pubblico intento 
Al collo del canin della Signora 
Vidi un sona gl o tintinnar , qualora 
Bi si movesse a passo presto , o lento. 

Eccovi col sonaglio il suo collaro : 
Questo attaccare al Gatto ora conviene ; 
B quando verso noi furtivo viene 
Questo assassin tosto udirem sonare 
Bravo , bravo ! una statua in vérita 
Si merita, s’ alzar tutti gridando: 

S' attacchi tosto quei sonaglio ... Quando 
Un domandò ì ma chi T attaccherò 
Io no. — No neppur io, risponde un altro 
Un terzo: ed io nemmen. Confusi e muti > 
Chi di qua , chi di lò , come venuti 
Erano , si partir’ senza far altro. 

» Tutti son buoni a Care un bel progetto 
)) L’ imbrogbo sta nel mctierlo ad efietlo 

27 
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IL LEONE E IL TAFANO 

« 

]Y oN «li guardar si fiero , 

Che non mi fai paura ; 

Credi ohe il mondo intero 
Tremi di tua bravura ? 

Sol que’ vili ammali , 

Che passeggiano a .piè , 

Tremano innanzi a te : 

Ma quelli c’ hanno T ali , 

Sì poca han soggezziòne 
Del superbo Leone , . 

Ch’ anche un Tafan par mio 
Puote , o signor mio bello , 
Disfidarti a duello. 

Ah ! insetto vii , se degno 
Credei ti potess’ io , 

Risponde , del mio sdegno , 

Con una leggerissima 
Sferzata solamente ' 

D’ uno de’ crini miei • 

Tacer perpetuamente , ^ ■. ) 

Credimi , ti farei. 

Le ciarle sono inutili ^ • . 

Delle minacce io rido, 

Rispose quegli , e voglio 
D ornar cotesto orgo^io ; 
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In faccia a tutti i tuoi » 

Alla pugna ti sfidó i ' 
Difenditi se puoi. ‘ 

Rapido qual saetta 
Sugli occhi a lui si getta , 

£ stranamente il punge. 
Vibra il Leon la zampa , 

Ma già r insetto è lunge. 
Torna , e di nuovo il Hede , 

Il Leon d* ira avvampa , 

Nè mai però lo giunge. 
Quello ora fugge , or riede , 
E sempre il fere in faccia : 
Nel naso a lui si caccia , 
Freine il Leone e sbuffa , 

L* irta criniera arruffa , • 

Si sferza a' lati , e rugge , 

E per boschi e pendici 
Da disperato fugge. 

In aria trionfante , 

Esce , e con stridui’ ale 
11 vincitor son io. 

» Nessum dispregerai; 

» Che il più picco! nemico 
» Può darti briga assai; 
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TArOLA xriii. 

* . * • ; 

IL CEllYO CHE SI SPECCHIA 


ClnB vaglie crirna che mi <liè Natura l 
Oh che bella figura , 

Larga d* un tanto onor fa la mia fronte 
Grida un Cèrvo , specchiandosi nel fonte. 
Fin gli spemli ha n la bottega adorna,' 
DuUe mie belle corna. . 

Ma di grazia , guardate , 

Che gam bucce sottili che mi hà date! 
Paion fusi , ed in ver me ne vergogno. 

Mentre ckncia. cosi ; suonar V intese 
De* cani alto latrato. In tal bisogno ■ 
Kaccomanda alle gambe vili^'se 
La vita il Cervo , e pieno di spavento , 
Oy' è più scuro il bosco egli si caccia. 
Ne seguono la traccia 
Rapida mente i cani, ogni momento' 

Colle corna s'impaccia 

Tra rami il Cervo , e maledice intanto 

Ciò c* hà loclato tanto. * 

Alfin, nuovo Absalonne, in guisa intrica 
T ra i vepri e i rovi Ja rapiosa testa , 
Che ' a ' distrigarla è vana ogni fatica. 

J^praggiiinge l'infesta 
T orba de* cani allora , 

Che lo sbrana , lo strazia ^ e ^lo divora 
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)» E mostra .ben d'aver poco cenreHo 
» Chi più deirutil'puù .stimiure U bello. 

TAVOLA XÌX. 

li,. PASTOKE jMipJISXKO DI SXATÓ, 

f» 1> I . . . ; . M I ' , 

1 • . ; . ' . * ^ 

Seutitoi Ùp dir cbe '^^wéc.ol fu vyi, e quello 
Naturalmente d oro. èi stato , S 

De’ Re pastori: e con qiial mai, più bello 
Nonae un Sovrano ^esser patria chiama to 
Che 9on quel idi pastpr, plie non ya senza 
Seinplicila , giustizia ,^od.ÌQOót^i)za? i. 
l^a, pensandovi bene , , . » i - . i ' ^ 

Secolo .alcuno in vero;aj[la, mìa,^inentc 
Dei Ministri pas.tovt i o’«on pdi.yVÌene. i 
Pur v’ei^l^ un R.e si saggio i i . r 
Che a veder, se,contenta ,era^, la gente » 
Scorrendo j ogni cittad^ , Ogni villaggio 
Senti dar tanto lodi, w, y * . .. { 

A ,un>Pa$tor ,, che, sple^ lutto ,le; liti. : t 
De’ vicini agginstar cop) dolci mpdii, .. » 
È i suoi, giudizii eran iSi.iSaggijU nùti i.ì 
DejttaS.sol dal naturai sapere ; ;m v., ^ .j* 
Che del ,bpSQo,la trasse e. dichiarato ,< 
Bendi’ egli ostasi ad ogni suo potere ,V 
Fu primieip. Ministro dello, Stato. . 

Subito cominciò de.- Cortigiani i . , < • 
La turba del buon uomo a prender gioco^ 
F de' suoi rozzi modi grois^ani , 

/ 4 
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Ia()egm « al loro dir , deiraltó loco 
Ed a schernirlo, ed a mostràcló. a dito, 
Come Arlecchin da prìncipe yestito. 

Pur con rabbia e dispetto , 

Tanto il sentìan lodato e benedett<^^ 

Che tolti uniti presero ad ordire 
^Strana congiura , e con arti si destre 
Di calunnie maestre , 

Contro -lui tanto seppér fare è' dire, 

Che al fine il buon Sor rapò 
Fecero insospettire. ■ ' ' 

£ ver ch'egli solea toccar con mano 
Le frodi lor quando prendessi cura 
D' esam'narìe a fóndo ; 

Ma spesso i Re non han la vòglia o l'ozio 
Di ' scandagliare a fondo ogni negozio. 

£ poi, chi veder può dentro un profondo 
Baratro di calunnia e d' impostura , 

Ove la vista' più lincèa s'oscura? ' ' 

In. somma il Re crede che il 'Pastore 
Fosse alfin diventato un traditore : 

£ un Cortigiano più degli -altri astuto , 
Che le le spie dietro a quello aveà tenuto, ^ 
Disse , <^e in fèrrea c^ssa egli celava 
Tesoro immenso ; e da nessun veduto 
Di nascosto ogni giórno il visitava. 

Un altro asseiìa poi con tal ' baldanza , 
Come se stato fosse testimone , 

Quanti doni,' perchè^ da quai persone 
Egli ebbe , con ogn' altra circostanza. 

Vuol sorprenderlo il Re: con più di cento 
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Cortigiani sen TÌen« io brusca cera 
Del suo Ministro nell' appartamento.' 

£ ch'apra quella cassa adesso impera, s 
Lieto il Ministro la diserra; e ho quali 
Scopre Teri tesori qui nascosi ! 

£ran gli antichi arredi pastoral 
Gli zoccoli , il bastone , i suoi lanosi 
Pannile fin la zampogna. Oh spoglie care;' 
Grida ; ogni dì. vi venni a visitare ^ 

Per non perder del mio 
Antico stato la memoria : è giunto 
' Il fortunato punto' ’ 

Ti conobbi' abbastanza , o Corte-, ' addio. 
Disse ; e lasciando di sorpresa piena , 

A ù novella Scena 

La folta turbai eh' egli avea d^ intorno , ' 
Alla capaima sua fece ritorno. 

a Per, quanto in alto ti sollevi' il fato* 
i* Non ti scordar del tuo primiero stato. 

■ ' . , l'a 

. . 'FARFALLA., E LA ROSA 

F A r O L A. 

\ ^ ‘ ' / » » 

Uba vaga farfalletta 

Già librando a mezza estate 

Or sui fiori , or'sU Terbetta ’ , ' 

Le «ue piume colorale. ‘ . 
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' L’ali ,.,ìl collo, ii sen 
D’auree liste ;;isplendea ; .1,/ 

E del lupido. vestito , j ■ 

Compiacersi ella parea. ' , ; . ( 

Scorre ogo’erba, ogni arboscello, . . 
Ogni fior- più vago annasa , • . ; 

Per iscegliere il più beilo,; 

E fondarvi la/ 6ua casa a i (... . - > 

Su la gìt^rqe non ,s’arrpsta , , - . . > 

Non^sul pin, nop su Voliva 3, 

Troppo rozza è troppo .schigvd» , . 

.La farfalla è troppo schiva 
. Scorge alfin su verde stelo. . , • 

La verij^iglia e rugiadosa , . , . ■ 

Chioma altera in verso il cielo, ^ 

’ Qual reipa,. erger la rosa. , : 

Su lei vola ,; e«a raccoglie, . , . ^ 

E. le aperte in sul mattino . , 
àtende a lei morbide spoglie,. ,5 , , ^ 
Qual tappeto porporino. 

Quivi posa i fondamenti, 

Qui la casa sua componei 
3Ed i mobili ey crescenti 
Cari gérmi ivi ripone. 

Folle insetto! di giomo appresso 
Vede mesto che Tanguisce 
. Dell’ardor soverchio oppresso 
Il bel fiore, e inaridisce. . , f 
Verde alfin.l’altra . 

Senza foglie estinto il ftbrè j . , 

E la casa che ruma ; , 


Digitized by Google 



(321 ) 

E la prole che si muore. 

)» Pòco senno hanno grinsetti 
» Che sui fior fondan le case: 

» Ma degli uomini i progetti 
)» Forse haa piu solida base ? 


FIUE del terzo ed ULTIMO VOLUME. 


♦ 
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Napoli li $ò Aprile i83S- 

PRESIDENZA^ 

PER 

liA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Vista la ' domanda del Tipografo Andrea 
Festa colla quale desidera ristampare 
un* opera intitolata. Favole e Novelle * 
di Lorenzo Pignotli. 

Visto il favorevole parere del Regio Revi- 
sore sig. D. Andrea Ferrigni. 

Si permette che detta opera si ristampi ; 
però non si pubblichi senza un secondo 
permesso che non si dara se prima lo 
stesso Regio Revisore non attesti di aver 
‘ riconosciuto nel confronto uniforme la 
impressione airoriginale approvata. 

II. PRESIDENTE 

M. GOLANGELO 

Pel Segretario Generale e membro della 

Giunta. 

L’Aggiunto 
Awionio Coppola. 
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